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ATTO PRIMO 

— ■ ■ I H I 


Una sala ben arredata in casa della signora Clelia Yol- 
metti; porta comune e due laterali. . , 


SCENA PRIMA. 
Clelia e Monsieur Lahure* 


eie. ( seduta a discorrere con Lahure ) Se è Cosi 
come voi dite, Monsieur, io debbo meravigliarmi 
che invece di rimanervi nella vostra splendida 
Francia , siate venuto ad infastidirvi in questa 
misera Italia. 

Lah. Ce n'eslpas quello che intendo dire, madame; 
yadmire Vltalie. . . 

eie. Mi diceste non essere più l’ Italia che una 
larva del passato. . . 

Lah, Appunto , c* est bien ciò. Larva del passato , 
bella Come uno svariato museo, . . 
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8 MASSIMO D’AZEGLIO A ROMA 

de. Un museo aperto alle visite degli stranieri... 

Lah. Che vengono •pour admirer les .monumenti 
dell’ antichità romana, 

eie. Ed anche più presso le meraviglie del medio 

evo. . . 

Lah. Auss \ ... le meraviglie della pittura e della 
scultura dei secoli passati. 

eie. Ed anche del secolo presente. Basti il nome 
di Canova. 

Lah. Canova, ce fut le derniér. Fu rultimo guizzo 
della fiamme artistica che qui si spense, o me- 
glio trasmigrò en f rance. La gioire del passato 
è vostra, ma la gioire del presente e del futuro 
appartiene àno»i5.Fflitrs-moi le faveur de en convenir. 
La 'France occupa nel mondo il posto che jadis 
ebbe Vltalie. 

eie. Non nego i grandi meriti della nazione fran- 
cese; ma essere la prima , non vuol già signi- 
ficare che le altre sieno nulla. M’ inchino ai me- 
riti della Francia, siate anche voi cosi cortese 
da riconoscere quelli dell’Italia ! 

Lah. Perch-’io li riconosca, montrez les moii 

eie. Mostrarveli ? basta aver occhi per vederli ! 

Lah. Ma io non vedo rien d’altro che una nazione 
smembrata e soggetta parte allo straniero e 
parte a vari tirannelli, che impongono per legge 
ogni loro capriccio. Io veggo un peuple senza 
istruzione, senza idea di libertè, senza amour de 
la patrie» 
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ATTO PRIMO 9 

eie. Senza amor di patria? 

Lah. Tedeschi e francesi possedeltefo gli uni 
appresso gli altri queste provincie, e un peuple 
che cullandosi nel suo dolce far niente, subisce 
Io scettro di chiunque venga a comandargli... 
non so. . . 

eie. Dunque Monsieur, voi ci dichiarate proprio... 


SCENA II. 
Adolfo e detti. 


eie. ( stringe la mano ad Adolfo) Ben arrivato mio 
caro signor Adolfo. Ho bisogno del vostro aiuto 
per confutare il signore, che dichiara spenta 
in Italia ogni virtù civile , politica , artistica e 
letteraria. 

Ado. Del resto la vostra salute è ottima mia buona 
signora? e vostra figlia? 

eie. È di là, e sta benissimo al par di me. 

Ado Ne godo, ed è quel che imporla. In quanto 
al confutare il signor Lahure , risparmiamoci 
P incomodo. Le nostre confutazioni saranno di 
opere e non di parole. 

Lah. I miei saluti monsieur Adolfo. Vi veggo aoec 
plaisir. 
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;10 MASSIMO D’AZEGLIO A ROMA 

Ado. Ed io del pari signor Lahure^ {siede fd tó- 
volo opposto e prende un libro ) , . . i , t. 

Lah. {a Clelia) Sembra mollo melancolique ,mon~ 
sieur Adolfo. 

eie. È il suo umore abituale. Egli ama poco il ri- 
dere e il celiare. 

Lah. Male , male. Il ridere è quanto fa amena la 
vita. Noi francesi ridiamo toujours.. 

eie. Di che v^occupate signor Adolfo ? 

Ado. Del romanzo di Massimo d’ Azeglio: Ettore 
Fieramosca. 

. Lah. Un romanzo? C^est urie traduction du fran- 
fais ì 

Ado. No. È un romanzo originale italiano, d’ au- 
tore vivente. 

Lah. È dunque un’imitazione dei nostri auteurs vi- 
vants : Sue, Dumas, Balzac, Paul de Koch. . . 

Ado. Qualche cosa di meglio. 

Lah. Di meglio? {ride) Laissez- moi voir questo 
meglio, (s’alza e va da Adolfo. Adolfo dà il libro 
a Lahure ) Ben legato ... ma se del pari fosse 

. ben scritto e interessante ... 

Ado. Scritto benissimo ed interessante in sommo 
grado. 

Lah. Allora è qualche copia o imitazione dei no- 
stri grandi autori. 

Ado. Non sapete che è ammirabile la vostra di- 
sinvoltura ? 

Lah. Che cosa volete voi dire ? 
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Alio- Tacciare un autore di plagio senza neppure 
aver letto il titolo del suo libro, vi sembra 
cosa seria? 

Lah. ( legge ) Il titolo t • Ettore Fieramosca , o la 
disflda di Barletta. > 

Àdo. In cui tredici guerrieri italiani vinsero in 
campo chiuso tredici dei migliori guerrieri fran- 
cesi. Vedete dunque che 1’ argomento è nostro 
e non fu rubato a nessun autore francese , i 
quali tutti sanno tacere quanto non garba alla 
loro vanità. 

Lah. È proprio un mauvais tratto di spirito in- 
ventare di simili fanfaronades. 

Ado. Il fatto è storico. 

IjQh. Storico ? Impossible ! Les frangais non furono 
mal vinti dagli italiens. ( getta il libro sul tavolo 
e siede ridendo ) 

Ado. Almeno, o signore', mi sembra che trat- 
tandosi di storia italiana e trovandovi in casa 
di italiani. . . 

Lah. Io sono ben sensible all’ onore che mi fa 
madame nel ricevermi, ma c^est un onore reci- 
proco. 

eie. Ecco mia figlia. 

Ado. [fra sè) (Quando mai saremo liberati da que- 
sti insoffribili ?... ) 
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MASSIMO D’AZEGLIO A ROMA 


* 


SCENA III. 
Virginia e detti. 


Lah. MadetnoUelle io sono bien heureux . . . 

Vir- Lietissima di rivedervi signor Lahure. . : 

Lah. Merci mademoiselle , . . 

Ado. Madamigella . . . 

Tir. ( passa davanti a Lahure e va a stringere la 
mano ad Adolfo, poi Adolfo e Virginia siedono in 
disparte e discorrono sottovoce. 

Lah. ( fa un atto di dispetto poi va da Clelia ) Quelle 
offence ho io potuto fare a mademoiselle? 

eie. Mi sembra ch’ella abbia corrisposto al vostro 
saluto. 

Lah. Mi ha lascialo cosi in asso moi pour mon- 
sieur Adolfo. 

eie. Non vogliate fargliene carico. È il suo fidan- 
zato, e quando « amore spira » come dice il no- 
stro Dante. . . 

Lah. Colpa d’amore è colpa scusabile. .. {discor- 
rono sottovoce ) 

Vir. ( dialogo a parte ) Ma come ? non vuoi eh’ io 
abbia timore di sorta^ mentre confessi tu stesso 
d'appartenere a queste societ.à segrete ? 

Ado. ( c, s.) Appunto per questo posso assicu- 
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f . rarli che nell’atmosfera v’è nulla, nulla di buio,.., 

\ per ora. 

Tir. (c. s.) E non puoi ritirarli ? 

Ado. (c. s.) Si, nello stesso modo che potrei non 
amare la patria , e ridere del suo servaggio e 
delle sue miserie. 

Vir. (c. s.) Questo non dico, ma che sperare da que- 
ste segrete cospirazioni ? S-* è visto nel ventuno 
enei trentadue a che siete approdati? 

Ado. (c s.) Sbagliando s’impara, mia cara. Il primo 
ed il secondo sbaglio c’insegneranno ad evitare il 
terzo ;... ma per ora tutto è quieto; ed io non ho 
altro pensiero che d’amarti, e vivo felice pen- 
sando che fra dieci giorni sarai mia sposa. 

Vir. (c.s.) E allora io veglierò su te e non lascierò 
che tu commetta alcuna follia. Tu mi dirai sem- 
pre tutti i tuoi segreti n’è vero? 

Ado. (c. S-) Tutti quelli che riguarderanno me. 

Vir. (c. s.)Ed io saprò impedire che mio marito... 


SCENA IV. 
Filippo e detti. 


eie. Benvenuto il mio caro Esculapio. 
FU. I miei rispetti a tutti. . . Signora. . . 
Lah. È dunque medico le mnsieur ? 
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14 MASSIMO D'AZEGLIO A R0**4 

eie. Precisamente. Non vi auguro che abbiate bi- « 
sogno dell’opera sua. • • ^ 

Laft/y No , no , se capitasse il caso chiamerei un 
m'èdico de la France . . . 

Pii. Mille grazie del complimento. Io ero venuto 
qui colla speranza di trovarvi Massimo d’ Aze- 
glio per cosa urgente. 

Lah. Massimo d’ Azeglio? L’autore del libro che 
yai vuf ' ‘ 

eie. Precisamente , ed anche del Nicolò de‘’Lapi ; 

ecco entrambi i suoi romanzi, {indicando i libri) 
Lah. Comprendo perchè si trovino sul vostro ta- 
volino, voi siete amica dell’ autore. È egli lin 
beau jeune homme ? " 

eie. È una delle prime celebrità viventi. Insigne 
pittore e letterato. - . • 

Lah. Nótre France ha dei grandi pittori- e letterati. 
FU. Mi preme di trovar Massimo d’ Azeglio, onde 
pregarlo che s’ intrometta per salvare un po- 
vero impiegato vittima della solita petulanza 
straniera. 

Lah. Straniera ? che volete vous dire ? 

FU. Non si tratta per ora di un francese , bensì 
d’ un inglese. 

Lah. Un anglais? allora ditene che male volete.] 
FU. Obbligatissimo. Si tratta dunque di un inglese 
che si recò alla biblioteca Angelica e voleva 
estrarre copia di un manoscritto . Il- signor 
Giovagnoli. . . 
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ATTO PRIMO 15 

eie. Il signor Raffaele ? 

Fil. Appunto lui a cui è affìdala la sezione ma- 
noscritti ; essendo V ora della chiusura del- 
V ufflcio, alla domanda dell’ inglese, come af- 
fermano tutti quegli impiegati, rispose che per 
trarre copia del documento occorrevano per lo 
meno due ore , onde avesse la bontà di tor- 
nare al domani. Ma l’inglese con insolenti parole 
pretendeva di avere subito il manoscritto, e per- 
chè il signor Giovagnoli gli rispose a tono, però 
senza ingiurie, Tinglesè senz-’altro mise in pratica 
la sua coltura della box, e gli diede due pugni. 
I romani hanno sangue nelle vene , e il nostro 
Raffaele afferrò l’ insolente per la cravatta e lo 
gettò fuori dell’ufficio, lasciandolo poi là a giu- 
rare col suo Goddam e col suo yes. Ma che è, 
che non è, V inglese porla le sue lagnanze in 
alto, ed eccoti il nostro impiegato destituito e 
messo sul lastrico. 
eie. Povera famigliai 
Lah. (ridendo) Très bien, très-bient 
FiL Très-bien? Ma egli non ha altro cheli suo im- 
piego, ed ha moglie con due bambini. 

Lah. (ride e va a sedere) 

.\do. (forte ma volgendosi a Virginia) Dimmi un pò’ 
è egli possibile soffrire più a lungo un tale go- 
verno, che oltre alP opprimerci e malmenarci 
per conto proprio, ci assoggetta ad essere lu- 
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1 6 MASSIMO D’AZEGLIO A ROMA 

dibrio di ognun che ci capila d’oltr^Alpe, come 
se noi italiani stessimo al mondo per grazia loro. 
Vir. (a Filippo) E si può far nulla per questo po- 
vero impiegato ? 

FU. Appunto speravo di trovar qui d’Azeglio per 
pregarlo ad interessarsene. 
eie. M’aveva promesso di lasciarsi vedere, [vedendo 
entrare 3fassimo) Eccolo! proprio di parola, si- 
gnor cavaliere..» 


SCENA V. 


Massimo d^ Azeglio e detti. 


Mass, [saluta tutti -a Clelia) Mia gentile signora, due 
ore fa non avrei supposto di poterla mantenere. È 
da mezzo giorno che affatico gambe e polmoni, 
le une a correre da Erode a Pilato, gli altri a 
sputar fuori buone e sante ragioni, le quali alla 
fin fine hanno fatto breccia e fu riparata .una 
solenne ingiustizia. g 

FU. Qualcuna delle solite d^ogni giorno. 

Mass. Si trattava di Giovagnoli, da voi ben cono • 
sciuto. . . 

eie. Sì, sì, ce ne parlava appunto Filippo. 

Vir. E fu ria messo nell’impiego ? 
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ATTO PRIMO 17 

Man. Sì, ma a cerli momenti mi sentivo proprio 
disperare. E se non fosse che da una parte ho 
messo in azione mio zio il cardinale Morozzo, 
e dall’altra mi son fallo puntello deirambascia- 
lore piemontese, non vi sarei riuscito. Con que- 
ste due autorità e la mia per terza, mi son dato 
a battere il chiodo, cioè il cervello di quei pre- 
lati, più duro che il ferro e. . . e son riuscito, 
e non fu poca fatica. Han fallo di lutto per in- 
dietreggiare e schermirsi, ed anche schernirmi. 

Fd. E che ragioni adducevano ? 

Ma&$. Che avrebbero esaminato il fatto e provve- 
dute. . . le solile nenie per rimandarmi a mani 
vuote. Ma io rispondeva di scatto'. . . insomma 
se v’ ha in me la menoma facondia tulla 1’ ho 
esaurita. 

FU. E per fortuna che non fu inutile. 

Mass. Le mie parole suonavano dolci e insinuanti, 
ma avevo il fiele nel cuore.. . E lutti i giorni 
s: odono di queste insolenze di stranieri che 
credono Roma paese di loro conquista. 

Lah. Eccettuate però qualcuno, o monsieur. 

Muss. E già! dacché ogni regola ha. la sua ecce- 
zione I 

Lah. Credo che nulla si possa dire a carico des 
tnes compatrioti. 

Mass. Vi sono delle eccezioni, ma per parte mia 
debbo dichiarare che a tulli gli stranieri da 

Maaimo d'Ateglio a Roma. 2 
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18 MASSIMO D'àZEGLIO A ROMA 

me conosciuti in Italia, si potrebbe ambiare per 
divisa il verso del Petrarca: 

< Che tutti son macchiati d'una pece. > 

Lah. {fra sè) (Macchiati di pece ?) Pardon, monsieur 
Adolfo, che significano le ultime parale di quel 
monsieur ? 

Ado. Non ho ascollalo. 

Lah. Perchè la vostra attenzione era assorta in 
più amabile objet, . . ( stede accanto a Virginia e 
discorre) ^ . 

Mass, (a Clelia) È proprio per me un problema 
• ‘insolvibile che voi signora, italianissima sino al 
fanatismo, riceviate quel petulante francese... 
eie. Per motivi di politica muliebre. Le mie opi- 
' nioni’sono troppo conosciute, e se non ricevessi 
che i miei solili amici, tulli stoffa da congiu- 
rati , la polizia potrebbe credere la mia casa 
il conciliabolo d-' una cospirazione permanente. 
Costui mi salva da ogni sospetto; e se non ba- 
stasse ho un’altra ancorai di salvezza. . . Don Ci- 
polli , il quale credo fermamente frequenti la 
mia casa collo scopo di spiare e riportare quanto 
vi succed§. 

Mass. E con questa persuasione lo ricevete? 
eie. Anzi, gli faccio la miglior ciera possibile. Siamo 
sotlo il governo dei preli 1 
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SCENA ^ VI. 

Don apolli e Detti. 


D. ap. Pax Domini su questi Casa e su tulli i 
suoi abitanti. 

eie. Reverendo, vi ringrazio della vostra cortesia, 
ed ho Ponore di presentarvi il cavaliere Massimo 
D’Azeglio . . . ( scena fra Virginia, Lahure e Adolfo 
— Virginia stanca delle parole di Lahure prende 
un lavoro e se ne occupa — Adolfo piglia sotto brac- 
cio Lahure e lo conduce dall' altra parte coll* evidente 
scopo d*allonianarlo dalla sua fidanzala) 

D. Cip- La cui fama vola gigante dall’ Alpi ai due 
mari. Ho letto i vostri due romanzi, e ringrazio 
la sorte che mi offre P opportunità d’alleslarvi 
la mia ammirazione. 

Mass. Voi mi adulale. 

D. Cip. No , signor cavaliere , quello che ho nel 
cuore ho sempre sulle labbra. Non ebbi ancor 
la fortuna di vedere alcuno dei vostri quadri... 

eie. Ve la posso procacciar io tale fortuna, poiché 
ieri il signor Massimo, ricorrendo il mio onoma- 
stico m’inviava in dono un suo paesaggio... 

FU. Come ? E non ci avete ancor detld nulla ? 
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20 MASSIMO D’AZEGLIO A ROMA 

eie. Forse perchè la vera gioia nonXsi espande , 
ma gode di sè medesima. Se volete voi pure 
ammirarlo ?... , 

D. Cip. e FU. Sicuro, sicuro, ne siamo impazienti. 

Ado. Immaginiamoci, un quadro del signor Mas- 
simo! . 

eie. Allora vi precedo, venite { escono tutti ad ec- 
cezione di Virginia e Lahure , il quale segue gli 
altri sino alF uscio poi guarda Virginia e le si ac- 
costa ) 


SCENA VII. 

> Virignia, Lahure. 


Vir. ( Virginia sempre occupata nel suo lavoro non 
ascoltò i discorsi) Come ? sono tutti usciti ? 

Lah. Sono andati a vedere il quadro. 

Vir. Il quadro del signor Massimo ? . 

Lah. Out, E io ringrazio la mia buona stella . . . 

Fir. Andiamo anche noi. , (/a per alzarsi ma Lahure 

' gentilmente la ferma ) 

Lah. Attendez mademoiselle, ve ne prego, lasciatemi 
godere del bonheur de vous vedere cosi téle-à- 
téte, e dichiararvi i miei tendres seniiments... 

Vir. Vi prego, signore, io non sono ancora abba- 
stanza erudita nella vostra lingua . . . 
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ATTO PRIMO 21 

Lah, Ed è la lingua delle grazie, e suonerebbe amsi 
bien sulla vostra bella bocca. 

Fir. È un complimento ch’io non credo meritarmi, 
poiché amo troppo la mia lingua per volerne 
parlare un’altra. 

Lah. Comment ? Voi non amate la langue frangaise ? 
Vir. Non ho detto questo, ma bensì che preferisco 
la mia. 

Lah. Ce ne peut-èlre. Non può essere. Voi non co- 
noscete pas encore la notre langue, ma la cono- 
scerete, poiché voi siete degna di parlare tou- 
jours la lingua degli amori; et moise. potessi aspi- 
rare all’immensa felicità di potervela apprendere. 
Vir. Vi auguro un’altra allieva più disposta ad ap- 
profittare delle vostre gentilezze. 

Lah. Tutte per voi le mie gentilezze, poiché la 
vostra beltà mi ha percéle coeur, et moi voglio 
sempre vivere l’umile schiavo della vostra beltà. 
Vir. Vi prego, signore, a riflettere ch’io sono la 
fidanzata di Adolfo. 

Jjah. Lo so. Et bièn ? 

Vir. Ebbene, vi sembra ch’io possa dar ascolto a 
simili parole? 

Lah. C*est dommage che voi non conosciate ancora 
‘ gli usi (Iella buona società. Yous, n^avezpas m- 
‘core letto i romanzi diBalzac? 

Vir. No, perché mi fu dettò che sono libri poco 
adatti ad una giovane. 

Lah. Au contraire \ Sono lo specchio fedele della 
società, della grande societé de Paris. Voi avete 
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22 MASSIMO D’A.ZEOUO ^ HOMA 

Lisogno e dovete desiderare d’ essere istruita 
negli usi del bel vivere, e per questo non pof-. 
Ireste trovare uno strumento meilleur de moi, chej 
voglio dedicarmi a vou$ avec tutta la mia passioti. 
Vir. Mi parlereste voi così se fossero presenti mia 
madre e Adolfo? 

Lah. A ciascuno la sua parte. Volre mère vi fu sem% 
pre e vi sarà ottima madre, Adolfo sarà per voi 
un excellent marito; ma nè vostra madre nè Adolfo 
"devono prendersi cura di istruirvi nei bons usa- 
ges. Questa è la parie avventurosa che si com- 
pete a moi; è mio ufficio. Col vostro mariage 
vou$ entrate in una nuova vita, in un più ma- 
gniflco ambiente, voi completate la vostra esi- 
stenza, voi toccherete In perfection. Ma per ser- 
virvi, per ammirare le vostre grazie vi è ne- 
cessario un amante ... 

Tir. Ma io amo Adolfo ... . ; • 

lah. Je suis dolente che voi vi corruciate ... Vi 
lodo... voi dovete ben amare vostro .marito 
ma per introdurvi nella società delle dame pari 
vostre Vi sarà d^ uopo di un 'amante . . . Tale 
è l’usanza di Parigi e di Roma. 

Vir. Ma non sapete, o signore, che il miglior giu- 
dizio che io possa fare della vostra condotta si 
è di credervi un ben curioso originale 1 
lah. (ridendo) Curioso originale l Grazie del vostro 
giudicio che mi fa sperare di esservi agréable. Oui 
io ho uno spirilo originale> e se vous acceptez 
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la mh tenera servitude avrete sempre, ouh tou- 
jours, a lodarvi dello zelo, dei sentimenti di moi... 
Vir. Insomnia, signore . . . (s’alza) 

Lah, Io vi parlo col cuore sulle labbra. No , non 
troverete jamais un amante plus fedele ... Oh 
voMS sareste troppo crmlle a. preferire un altro 
a moi t 

Yir, Ma Adolfo ... 


SCENA Vili. 
Adolfo e detti* 


(Adolfo entra, e rimane sorpreso in ascolto) 

Lah. Non parlo de lui, il est le mari,. nienValtro que 
le marito ... Vi bisognerà un amante e scegliete 
moU io mi dono a vom tout entier . . . 

Vir. Voglio sperare che non oserete mai più com- 
’ parirmi dinanzi ... {fa per uscire, vede Adolfo ) 
Oh I Adolfo ... 

Luh. Vous eravate qui, mon cher ami . . . 

Ado. ( alterato ) Ho udite le vostre parole. . . 

Lah. Comment ? Voi non dovete étre faché ... voi 
sapete bene che le regole dj la galanterie . .. . 

Adu. Le regole della galanteria mi insegnano che 
ad un tuo pari dovrei stampare sulla faccia il 
rovescio della mia palma . . . 
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Vir. ( trattenendolo ) Adolfo ! 

Lah. Quoi f Ainsi voms la prendete ? ma c’ est la 
chose più naturale. . . 

Ado, Vattene. La tua sciocchezza t’è di scusa .. . 
Lah. Oui siete voi che me devez delle scuse . . . 
Ado. Ah ! miserabile l ... {fa pei' slanciarsi ) 

Lah. Monsieurl {indietreggia impaurito) 


SCENA IX. 

Delti, Massimo ( in tèmpo per udire le ultime parole ) 
Clelia, Filippo, Don Cipollù 


Mass. Adolfol 
de. Che è stato ? 

Vir. {piano) Adolfo' mi raccomando! {esce) 


SCENA X. 

Lahure, Massimo, Adolfo, Filippo, p, Cipolli e Clelia. 


Mass. Che significa tutto ciò? 

Ado. Significa che esistono certi rettili la, cui unica 
professione è d’insinuarsi nelle famiglie l ondc 
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cercar d’insozzare quanto v'ha di puro,. ma per- 
dio t quando capitano a me fra i piedi . . . ( vuol 
slanciarsi contro Lahure ) 

Mass. ( frapponendosi ) Abbi giudizio Adolfo, e cal- 
mati . . . 

Lah. Monsieur, vouz m^avez insultato, voi me ne 
darete soddisfazione. 

Mass. Prego, signore, e badiamo a noi. Io indo- 
vino il lutto , chè ho notata la vostra assenza 
e so quale contegno possiate aver tenuto con 
madamigella. . . 

Lah. {con furia) Che importava a moi di vedere 
il quadro? 

Mass. Silenzio ! Qui non si tratta del quadro, ma 
della porta. 

Lah. (sempre indietreggiando verso la porta di mezzo) 
Qui ! quest’insulto mi sarà pagato. Mai je suis... 
sono chi sono. Appartengo ad una delle premieres 
famiUes de Paris et le gouvernement . . . oui . .. 

il governo di Roma mi farà giustizia. ( esce ) 


SCENA XI. 
Detti, meno Lahure,' 


D. Cip, ( fra sè gongolando ) (Mollo bene! É appunto 
quanto occorreva per me. Questo francese con- 
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durrà il mio progetto direttamente in porto. ) 

Mas5. E si dovrà dire che quel vantatore abbia 
potuto turbare per un istante il nostro buon’u- 
more ? É uflìcio dei lumaconi imbrattar la strada 
ove passano, ma un colpo di piede ne fa svanir 
la traccia. Non ci si pensi altro. 

eie. Ma quelle sue minacele !.. .egli è in relazione 
coU’ambasciatore francese, e Adolfo non è tanto 
beneviso al governo. 

Mass. Rassicuratevi , mia buona signora. . . chi da- 
rebbe retta a quello scimunito ? ... e poi la sa- 
rebbe bella che con tutte le ragioni da nostra 
parte ... 

D. Cip. ( fra sé ) ( Scimunito lui , ma non io , e 
vedrete come saprò farlo agire . . . conviene 
eh’ io tosto lo raggiungji ) . . . ( forte ) Signori 
miei ... 

de. Ci lasciate? 

D. Cip. Il dovere mi chiama altrove, {stringe la 
manOt saluta e parte ) 

SCENA XII. 

Massimo, Clelia, Filippo, Adolfo. 

t * 

Mass. Anche di lui siam liberali . . . per ora. Via 
lo straniero e via il prete, finalmente possiamo 
in casa nostra aver libero il respiro e la parola. 
( si siedono mentre cala il sipario ) 

FINE dell’atto PRIMO. 
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studio elegante in casa di Massimo. Da un lato una 
scrivania con libri e carte. Dall’altro varii quadri e 
attrezzi da pittore. Un quadro sul cavalletto. 


' SCENA PRIMA. 

Massimo colla tavolozza in mano, osserva il quadro. 


E non mi sembra male riuscilo. Le figure spiccano, 
c’è vivezza', precisione , colorito . . . l’ effetto è 
magnifico. ( guardandosi intorno ) Veh ! . . , nes- 
suno qui m’ascolta . . • ebbene Massimo non 
aver soggezione ... dà un tonfo nella vanità 
e proclamalo addirittura un capo lavoro l . . . 
( scoppia in riso, depone la tavolozza) Bah ! . . 
io che ho tanto declamato contro la vanità 
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aspetto il momento esser solo per adottare 
la massima : fa come io dico 'e non come 
io faccio. ( torna a guardare il quadro ) Ep - 
pure debbo confessare a me stesso che sono 
soddisfatto. E già, a tutti gli artisti i propri la- 
vori sembrano portenti ... ma esposti poi al 
giudizio del pubblico... è li dove incomincian 
le dolenti note. Però io non ho più ormai di 
che inquietarmi. Sono allo zenit della mia car- 
riera; conto a dozzine le opere della mia mano 
e il pubblico ha dato a tutte il benvenuto. Spero 
che questo mio quadro avrà la stessa acco- 
glienza de’suoi confratelli. 


SCENA II. 


Massimo, il Servo, poi Bootwell 


Servo, (yè un signore che ha un certo nome im- 
possibile a pronunciarsi. . . sembra inglese. 
Mass. Che passi. ( il servo si ritira, entra Bootwell ) 
Boot. Il cavaliere Massimo d’ Azeglio. 

Mass. In persona. 

Boot. Ringrazio la mia fortune di fare la cono- 
scenza della vostra celebriti/. 
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Mass. Ben piccola. 

Boat. No, voi siete Tornamento della vostra coun- 
try».. pittore e letterato. Non ho letto yours libri, 
ma sono magnifici lo stesso. 

Mass. È per lo meno un giudizio spassionato. Vo- 
lete accomodarvi ? 

Boot. Not I sono venuto per ve. . . dere, non per 
sedermi. Per stare seduto non avrei avuto bi- 
sogno di abbandonare l’ England ( esamina lo 
studio ) 

Mass. ( Irà sè ) Sembra quasi che il mio studio sia 
un bazar a entrata gratis, 

Boot. {s*arresta dinanzi al quadro) Molto bello que- 
sto quadro. 

Mass. È dilettante il signore? 

Boot. Si, sono venuto apposta in Italy per dilet- 
tarmi. Quando avete voi fatto questo quadro ? 

Mass. Sono due mesi che ci lavoro intorno ad in- 
tervalli, ed oggi gli ho dato l’ultimo tocco. 

Boot. Lo volete vendere? 

Mass. Ho venduti tutti i suoi predecessori, e ho 
fatto anche questo a tale scopo. 

Boot. Ne farei volentieri 1’ acquisto se fosse pro- 
prio bello. 

Mass. Qual’ è lo vedete. 

Boot. I non me ne intendo affatto; ma voi mi as- 
serite che è bello, e giacché siete cavaliere io 
vi credo sulla parola. 
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Mass. D’ altronde lo potreste far giudicare ; in 
Roma è un’inUnità d’artisti. . - . 

Boot. Siete cavaliere , non posso supporre che vo- 
gliate ingannarmi. Dunque veniamo al contralto- 

‘ Resta inteso che me lo manderete a casa. Ecco 
il mio indirizzo. . ... 

Mass, (legge) Sir Arturo Bootwell... Ma questo è 
il nome di quel signore inglese che sporse 
querela al ministro contro l’impiegato agli ar- 
chivi ... 

Boot. E lo feci destituire. Sicuro, quel villano che 
mi pose le mani addosso, e mi afferrò per il 
bavaro deli’ abito, proprio qui. . .’ ( prende colla 
destra V estremità del suo bavaro, poisigtiarda da 
tutti i lati Vabito, e prosegue) ma non era que- 
sto abito, era un altro. 

Mass. Ma voi fosle il primo a percuoterlo- 

Boot. Coi pugni però, alla box come s’usa in En- 
gland ; se m’ avesse risposto parimenti , anche 
facendomi spulare quattro denti, sarebbe stato 
nulla , cosi s* usa fra gentlemen ; ma buttarmi 
fuori come se fossi un cane ! ... Ah ! ma ho fatto 
aneli’ io metter fuori lui dall’ impiego. . . 

Mass. L’ impiego gli fu restituito. 

Boot. Come ? 

Mass. E per opera mia, perché fu una scandalosa 
ingiustizia. 

Boot. E che v’ interessava colui ? 

Mass. È mio concittadino. 
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Boot. Ma voi siete piemontese, egli romano . 

Mass. Siamo entrambi italiani. 

Boot. Capisco, voi appartenete alla setta della Gio- 
vine Italia. 

Mass. Io appartengo al mio paese. 

Boot. Ciò non entra nel mio affare. S’ io compero 
un quadro l’abbia fatto il papa od un sagre- 
stano a ciò non bado ; io guardo solo il merito 
della merce. Quanto dunque del vostro qua- 
dro ?... 

il#a,s5. (pausa) Tremila scudi» 

Boti. Baah ! avete detto ?... 

Mass. Tremila scudi. 

Boot. Cospettone I io non conoscevo il vostro prezzo 
corrente , ma è un prezzo impossibile . . . voi 
volete diventare milionario. 

Mass. Voglio vivere oneslamenle facendo il mio 
dovere , voglio vivere col frullo delle mie ma- 
ni, tener alta la fronte , e poter meltere alla 
porta chiunque mi insultasse senza tema che 
nessun ministro possa destituirmi. 

Boot. Che ! voi l’ avete amara ? 

Mass. Acconsentite al prezzo richiesto ?» ; 

jBoof. Tremila scudi, seicento sterlings? Non si 
spende una tal somma per un capriccio 1 

Mass. E per un capriccio voi non aveste scrupolo 
di gettare nello squallore una famiglia intera? 

Boot. Non io, fu il cardinale ministro. 

Mass. Non sareste ricorso a lui se non vi fosse 
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nota la sua condiscendenza per ogni straniero. 

Boot. Mi fu detto più volte che pittori e letterati 
sono cervelli balzani . . . 

Mass. Chiamate cervello balzano quello che ab- 
boinina l’ ingiustizia e la . prepotenza ? 

Boot. Non vi scaldale,... io non mi scaldo niente af- 
fatto. Volete scendere ad un prezzo più conve- 
niente ? 

Moss. No. 

Boot. Mi rincresce che voi diale maggior retta ad 
un dispetto che ali’ interesse. Siete in un mo- 
mento di spleen. Se non si conclude nulla, non ho 
più altro datare qui e vi saluto. Good day sir. 
{esce) ' 


SCENA III. 
Massimo, solo. ' 


Proprio cosi! Secondo questi viaggiatori l’ Ita- 
lia è una locanda dove i forestieri sono padroni 
di far chiasso e insultare per diritto e per. tra- 
verso, esclamando: lutto è permesso a chi pa- 
ga, se qualche cosa si rompe, mettetela nel con* 
lo 1... E che ? siamo noi proprio meritevoli d-’cs- 
sere caduti così in basso ? • . * 
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SCENA IV. 
Massimo, Virginia. 


Mass. Voi madamigella, qui cosi sola? 

Vir. Ah signore ! una sventura... e venni qui da 
voi che foste così buono... 

Mass. Parlate, parlale. Che avvenne? 

Vir. Adolfo fu arrestato ieri sera . . . 

Mass. Arrestatoi e il motivo? 

Vir. In seguito al diverbio avuto in casa nostra 
con monsieur Lahure... Voi eravate presente .. 

Mass. 0 diamine ... Ma se il torto era tutto del 
francese 1 

Vir. Pure dietro sua istanza Adolfo fu messo in 
carcere. Ma c' è di più. Mia madre a tal notizia 
corse subito a Monte Citorio per schiarire la 
cosa, lasciandomi detto che in brev’ora sarebbe 
slata di ritorno; e sono già trascorse cinque 
ore e non la si vede. 

Mass. E di che temete? 

Vir. Ch« so io ? Non potei più rimanermi in tanta 
inquietudine;... bisogna che qualcuno vadic('là 
ad informarsi ... e non vidi altro scampo che 
raccomandarmi a voi. Se il caso |fossc grave , 
voi potreste colle vostre aderenze . . . 

Massimo d' Azeglio ccc. 3 
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Mass. V’andpò sull’istante e vi porterò la rispo-fv 
sta . . . Il 

Vir. A mia casa, giacché siete così cortese. Vi ri- 
torno ... ho lasciato detto che sarei semplice - 
mente venuta da voi e tornata, pel caso che nel 
frattempo arrivasse la mamma. ■} 

Mass. Converrà dunque che vaccompagni, che se ' 
fosse arrivata io non avrei più da far altro. 

Vir. Sicuramente. 

Mass. Prendo il cappello e sono con voi . . , Chi 
viene ? 


SCENA V. 

' Don Cipolli e detti. 


D. Cip. Sono certo che arrivo proprio a propo- 
sito. . . 

Vir. Venite da parte della mamma e d’Adolfo? 

I). Cip. Per l’appunto. A casa vostra mi fu detto 
che eravate qui venuta, ed io mi affrettai per- 
chè non v’è tempo da perdere. 

Vir. Misericordia I che è avvenuto alla mamma , 
che fu d’Adolfo? 

D. Cip: Nulla di male. Essa è ravvolta in una ma- 
tassa un po’ intricata, da cui bisogna che Paiu- 
liamo a sbrogliarsi. ■ 
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Mass. E sarebbe ? 

D. Cip. Non so, nè con qual fondamento, nè'dic- 
tro quali prove, ma la vostra casa... ed io Pho 
saputo pur ora... era fortemente indiziala 'per 
essere un convegno di carbonari. 

Vir. Falsissimo. 

D. Cip. Ne sono persuaso aneli’ io , ma quel che 
monta si è di farne persuaso sua Eminenza il 
ministro, il quale appunto adesso si occupa del- 
l’affare. 

Mass. Ma com’è tutto questo imbroglio ? 

D. Cip. Siccome io pure ero uno degli amici della 
casa, fui chiesto dal Cardinale per informazioni. 
Inutile dire che spesi tutta la mia facondia per 
difendere la signora Clelia. Tuttavia egli non 
parve affatto persuaso, e mostrò desiderio d'in- 
terrogare madamigella. 

Vir. Me ? 

D. Cip. Se venite tosto senza farlo impazientire , 
si potrà battere il ferro finché è caldo , e cosi 
resterà libera tanto la signora Clelia , quanto 
Adolfo. 

Mass. Ma Adolfo non fu arrestalo per causa? .. . 

D. Cip. Da tempo la polizia aveva gli occhi su di 
lui sapendolo affigliato alle società segrete , ina 
non volle finora porgli addosso "le mani per 
non far parlare di cose che si ama di seppellire 
nel segreto. La querela sporta dal francese fu 
un pretesto per quanto si desiderava. Ed ora 
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non sono lontano dal 'credere che s’ abbia in 
mente di fare una perquisizione alla casa. 

Mass. Voi vi contraddite reverendo. Prima asse- 
rite che il governo si trattenne dal fare un ar- 
resto per non svegliare lo dicerie, e poi affer- 
mate che voglia procedere ad una perquisizione 
la quale farebbe chiasso. . . 

D. Cip. Non ho affermalo... fu una supposizione. 
Ma il vero si è che madamigella è domandata 
per un’ interrogatorio. 

Mass. Ebbene, Paccompagnerò. 

D. Cip. Voi non siete invitalo. 

Mass. Lo sono da madamigella, la quale desidera 
che io Taccompagni. Non è vero? 

Vìr. Mi fate un gran favore. 

D Cip. Sarebbe uno sbaglio. Voi 1’ autore del- 
l’Ettore Fieramosca e del Niccolò, voi i cui scritti 
sono così bollenti d^ italianismo, non temete di 
aggravare i sospetti che pesano già troppo... 

Mass. No , io sono conosciuto per un uomo cui 
nulla può far derogare dai dettami dell’onestà. 

D. Cip. Persuasissimo di tutto questo lo sono io 
che vi conosco personalmente, ma non lo è sua 
Eminenza. 

Mass. CosicchÌB vorreste che madamigella si affi- 
dasse a voi solo. . . 

D. Cip. Sono un amico della famiglia. 

Mass, {a Virginia) Che ne dite voi? ^ 

yir. Io mi attengo al vostro consiglio. 
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Mass. Ed io non veggo la cosa addillo limpida. 

D. Cip. Yi occorrono scliiarimenli ? ebbene, at- 
tendete, fra poco li recherò e si vedrà quanto 
sia Terrore di chi ardisse dubitare di me. 
( saluta e parte ) 


SCENA VI. 
Massimo e Virginia. 


Mass. ( tra $è ) Se questa era una insidia. . . il mio 
reverendo ha rappresentata assai male la sua 
parte. Già, per me colui m’ha una tale aria di 
spia... e di qualcosa d’ altro ancora ., da starne 
lontano un miglio. Ma intanto che succede della 
signora Clelia e d’Adolfo ? qui bisogna essere 
astuti e scoprir terreno. 


SCENA VII. 
Filippo e detti. 


Mass. Ebbene? 

FU. Nulla di bene. 

Mass, Sai qualche cosa? 
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FU. Nulla di certo, ma lo sapremo fra poco, e sono 
lieto di trovar qui naadamigella. . . 

Vir. Mi recate qualche notizia della mamma e di 
Adolfo ? 

FU. Notizie buie che sono un vero ci vedo e non 
ci vedo. Al certo il mio nome è segnato sul 
libro della polizia, con inchiostro più nero 
di quel d’Adolfo, eppure saputo del suo arresto 
mi recai a parlare per lui, e difenderlo, ed anzi 
feci del chiasso , proclamando una infamia il 
perseguitare un cittadino pel capriccio d’un fo- 
restiero. 

Mass. In conclusione ? 

FU. In conclusione Adolfo non fu arrestalo per 
motivi politici , altrimenti avrebbero trattenuto 
anche me. 

Vir. E la mamma? 

FU. Qui si complica la matassa. Altro non so, fuor- 
ché le si fanno subire interrogatori su interro- 
gatori ... e a che scopo ? Sono venuto da voi 
a prendere consiglio. 

Mass. Madamigella , fate il favore di ritirarvi un 
momento in quel gabinetto, mentre noi delibe- 
reremo aul partito da prendersi- ( conduce a si^ 
nistra Virginia ) 
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SCENA Vili. 
Massimo e Filippo. 


Mass. Hai qualche cosa da non far sapere a lei ? 

FU. No , e mi perdo in un mare di congetture , 
fra le quali ne posso ammettere una sola, che 
qui sotto gatta ci cova. 

Mass. Contro chi ? 

FU. Chi lo sa ? Forse contro di noi tutti. È pro- 
babile che si voglia sapere chi lessero i fre- 
quentatori della casa della signora Clelia per 

' fare qualche retata , perchè è noto che colà si 
parlava con libertà. 

Mass. Ed hai paura ? 

FU. No, ma vorrei sapere come sieno precisa- 
mente le cose, onde dare avviso ai nostri amici 
di stare all’erta. 

Mass. Dà loro 1’ avviso senz’altro ; le precauzioni 
non sono mai troppe. 

FU. Cibò! e se sbagliassi? M'acquisterei fama di 
coniglio che trema ad ogni muover di fra- 
sca. Avessi almeno un consistente indizio su cui 
basarmi ! 

Mass. Ammettendo a priori giusta la tua suppo- 
sizione, vi ha un fatto che può avvalorarla. Se 
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il cardinale vuol sapere chi bazzicava in casa 
della signora Clelia e che discorsi vi si tene- 
vano , al certo deve aver pensalo che le mi- 
gliori rivelazioni si possono ottenere da mada- 
migella Virginia, la quale inesperta e timida si 
lascierebbe trarre in sacco. . . 

FU. E r ha fatta chiamare ? 

Mass. Per l'appunto ed essa rifiutò d’ andarvi. 

FU. A mio parere sarebbe bene che acconsen- 
tisse. Ella sa nulla di nulla, e colla più ferma 
convinzione del mondo protesterebbe che nelle 
riunioni presso sua madre la politica non ebbe 
mai la parola. 

Mass. Tu mi consideri l’affare proprio colla mas- 
sima serietà. 

FU. E lo debbo, non voglio esser cólto alla sprov- 
veduta. Addio. Ti lascio per recarmi a tastare 
il terreno, e conoscere da che parte spiri il 
vento, {esce) 


SCENA IX. 
Massimo solo. 


Debbo confessare a me stesso che non so come 
interpetrare questo incidente. Non vorrei che 
nulla di spiacevole venisse a turbare i sogn i 
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d’ oro di quella fanciulla. Senio davvero per 
lei tale interesse come per una mia sorella. Il 
meglio si è che io stesso . . . che ? voi di ri- 
torno ? 


SCENA X. 

Massimo, Don Cipolli. 


D. Cip. È ancora qui madamigella? 

Mass. E perchè me lo domandate ? 

D. Cip. La vostra risposta indica diffidenza verso 
di me, e avete torto, signor cavaliere. Se avete 
deiramicizia per lei e per sua madre , la mia 
non è meno leale , nè meno sincera delia vo- 
stra. 

Mass. Infine? 

D. Cip. Ho parlato alla signora Clelia, la quale si 
è vittoriosamente scolpata di tutto, ma per es- 
sere rimessa in libertà le abbisogna la testimo- 
nianza della figlia. Ecco la lettera d’invito che 
le scrive. ( gliela porge ) Potete leggerla, signor 
cavaliere. 

Mass. ( non la legge, ma andando verso la porta do- 
v’è Virginia la chiama dhin cenno ) 
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. SCENA XI. 
Virginia e detti- . 


Mass. Madamigella, eccovi una lettera scrittavi 
dalla mamma. 

Yir. La mi scrìve ? C’è dunque qualche pericolo? 

( apre la lettera ) 

Mass, (a Virginia piano) (Voi siete famigliare col 
carattere della mamma, non è vero?) * ■ 

Vir. E mi scrive due sole righe per dirmi che 
mi rechi sollecita da lei facendomi accompa- 
gnare da Don Cipolli. 

D. CAp. Ha dovuto scrivere giacché non voleste 
credere alla mia affermazione. 

Mass, (piano) (Siete però ben sicura che quello 
sia il carattere della mamma ? ) 

Vir. (c. s.) ( Sì, è sua scrittura. . . e perchè non 
dovrebbe esserla?) 

Mass. (c. s. prendendo la lettera) (Se avete qual- 
che suo scritto presso di voi vorrei confron- 
tarla. ) 

Vir. (c. s.) (Ma perchè?) 

Mass. (c. s.) (Perchè la cautela è una virtù teo- 
logale, e questa lettera mi sembra vergata con 
mano alquanto stentata e poco sicura.) 
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Yirg. (c. s.) (Certamente che fra tante emozioni 
ella avrà avuto la mano poco sicura. ) . 

D. Cip. {fra sè) (La sarebbe singolare che colui 
la persuadesse a non venire ; larei una bella fi- 
gura con sua Eminenza. > 

Mass, {piano) (Dunque non dubitate dì nulla?) 

Vir. {c. s.) ( Di nulla. . . ma spiegatevi. . .) 

D. Cip- Non frapponiamo indugio. Vostra madre 
v’ aspetta col cuore angosciato. 

Vir. Vengo subito. . . Signor Massimo. . . 

Mass, (fra sè) (Potrebbe essere la verità. Anche 
le induzioni di Filippo concordano in questo. ) 

D. Cip. Andiamo, c’è la carrozza alla porta... 
ogni nostro istante di indugio è un secolo di 
tormento per altri. 

Vir. Signor Massimo , ci rivedremo slassera in 
casa mia. . . 

Mass. Si , ci rivedremo. ( partono Virgìnia e Don 

• Cipolli) 

D. Cip. ( fra sè ) Finalmente 1 


SCENA XII. 
Massimo solo. 


La cosa è naturale, o almeno ha tutte le appa* 
renze di esserlo. E già, io sono un essere che 
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quando corre una qualche faccenda fra una bella 
fanciulla ed un prelato più o meno grosso, im- 
,magino subito una candida agnella insidiata dai 
. lupi. Non è bene essere tanto pessimista... 
Eppure chi mi fa pensare così sono gli Infi- 
niti esempi di questo genere che pervennero 
a mia conoscenza. Sarebbe questa un eccezione 
alla regola ? Sinceramente io non ho l’animo in 
pace. Colui non ha tampoco una fisionomia da 
farlo ammettere nei paud vero electi che costi- 
tuiscono Peccezione. Se qui ci fosse un qualche 
intrigo ? Ho risoluto. Toglie saguirli . , . 

t 

SCENA XIII. 

‘ Massimo, il Domestico, poi un Editore, 


Dom. Un signore che domanda di parlare al signor 
cavaliere. ( presenta un biglietto di vista ) 

Mass. Auf , che noie ,. . {guardando il biglietto) 
Un editore ; sarà una visita spiccia. Passi. ( Servo 
via, entra V Editore) 

Edi. Signor cavaliere, ben fortunato di fare la sua 
conoscenza, e spero di non riuscirle affatto di- 
scaro ... le nostre professioni si avvicinano , 
runa è il correlativo delPaltra. 

Mass. Colla differenza però eh’ ella è di professione 
esclusivamente editore, ed io non esclusivamente 
letterato. 
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Edi. Fama volai. 11 pittore è conosciuto quanto il 
letterato. E chi le dà più cospicui guadagni i 
quadri o i romanzi ? 

Mass. ( offre una sedia all^ediiore, siedono ) Cospicui 
guadagni, nè gli uni nè gli altri. 

Edi. Ella è sul flore della sua carriera e la for* 
tuna non può mancare di sorriderle. 

Mass. Credo infatti che se mi fosse stato retribuito 
soltanto il decimo del proventi della pubblica- 
zione dei miei libri, potrei andare in cairozza. 

Edi. Ciò che non è ancora sarà fra poco. Vengo 
appunto a farle una proposta. 

Mass Sentiamo. 

Edi. Che mi scriva un romanzo ed io ce lo pago 
a peso (Foro . . . Ebbene ? 

Mass. È certamente una proposta a cui non si può 
rispondere così alFimprovviso. 

Edi. E perchè no ? Basta un atto della volontà che 
risolva d’intraprendere il lavoro. Le darei an- 
che un migliajo di scudi in acconto. 

Mass, {inchinandosi) É una generosità senza pari, 
che la fa meritevole del titolo, di fenice degli edi- 
tori. , 

Edi. Quando si tratta del cavaliere d’Azeglio . . . 

Mass. In tema d’affare i complimenti devono stare 
da banda. 

Edi. Coii ella accetta? 

Mass E il soggetto del romanzo sarebbe a mia 
' scelta ? 
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Edi. Ella s’appiglierebbe ad un -soggetto storico 
forse, ■ ' 

Mass, Probabilmente. ' 

Edi. Ma il pubblico non ama i soggetti storici .. . 

Mass. Il successo dei due romanzi da me pub- 
blicati prova il contrario. 

Edi. R sarebbe stato maggiore tale successo se 
fossero stati due romanzi sociali. 

Mass. Che è ciò ch’io non poteva fare. Il mio scopo 
era di far vibrare la fibra patriottica degli ita- 
liani. 

Edi. Ma lo scopo d’uno scrittore dev’essere di di- 
vertire per vendere molle copie. Dar nel gusto 
del pubblico , ecco il problema. La storia e la 
politica non producono che noja. Io lo voglio 
pagare e non bado alla cifra, siano due, siano 
tre, siano quattro mila scudi; ma voglio un ro- 
manzo a modo mio,... cioè a modo del pubblico. 

Mass. Quattro mila scudi proposti cosi a brucia- 
pelo e in Italia 1 Ci sarebbe non solamente da 
sedurre, ma anche da sbalordire un irabrattator 
di carta. 

Edi. Vogliamo dunque accordarci? 

Mass. Sono a sua disposizione. 

Edi. Dunque un romanzo sociale e del genere più 
divertente'. . . quale sarebbe quello di Balzac e 
di Paul de Rock. . . stringeremo un contratto no- 
tarile su queste basi come sul prezzo dell’opera... 

Mass. ( alzandosi irritato ) Chi ha mandalo lei qui 
da me ? 
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Edi. Come sarebbe a dire ? {s'alza) 

Mass. Quest’idea non dev’essere sua, ma il sug- 
gerimento di coloro i quali odiano quanto v’ha 
al mondo di generoso, di bello, di sublime._^É 
di là che viene il pensiero di allettarmi cól de- 
naro , ailliichè io prenda posto in quelle fila e 
getti il fango sulla mia bandiera... la bandiera 
della patria, della libertà e della moralità, e pro- 
stituisca la mia penna intingendola nelle osce- 
nità che deturpano la letteratura francese , e mi 
faccia maestro di corruzione... Non è così, si- 
gnor mandatario. 

Edi. Ma signor cavaliere . . . 

Mass. Basta ! non le dico già di vergognarsi, ma 
bensì di risparmiare altre parole. 

Edi. {nella massima confusione striscia parecchi in- 
chini e parte) 


SCENA XIV. 
Massimo e il Domestico. 


Dom. Questa lettera pel signor cavaliere. 

Mass. { la prende senza guardarla ) È una idea che 
mi fa fremere! Dunque oramai si ha così poco 
concetto del carattere e della dignità d^un uomo 
da credere di poterlo comprare con alcune mi- 
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gliaia di scudi? A qual grado di abbiettezza 
sono dunque caduti costoro da suppórre ch’io 
per una somma accondiscenda a rinnegare le 
mie convinzioni, rendermi apostata, diventare 
spregievole al pari di loro? É neccessario che 
il paese si scuola una volta 1 ( al domestico ) Il 
mio abito e il cappello, voglio uscire, {s’accorge 
che ha fra le mani la lettera) Che è questo? 
{apre e legge ) Una lettera anonima che m’avverte 
e mi supplica di partir tosto da Roma perchè 
s’insidia la mia vita 1 Si credono di farmi paura 
gl’ imbecilli I Ma chi può aver interesse a 
farmi partire da Roma ? 


SCENA XV. , 
Massimo e Clelia. 


(le. Signor cavaliere. . . 

Mass. Oh 1 libera fiqalmenle? ... {il servo depone il 
cappello e si ritira) 

eie. É stato nulla. M’ han trattenuta là per molle 
ore, poi han finito col farmi alcune interroga- 
zioni runa più insulsa dell’altra, e fu conchiusò 
che me ne andassi pure. Giunta a casa sento 
che Virginia era qui, e son corsa. . . 
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Mass. Ma non avete voi mandato Don Cipolli ?... 

eie. Don Cipolli! non l’ho neppup visto io. 

Mass. Non avete scritta nessuna lettera a vostra 
figlia ? 

C/e. Io no 1 

Mass. Ah ! il birbone I e il cuore mi avvertiva di 
non tidarmil 

eie. Mi.sericordia I che è avvenuto di Virginia ? 

Mass. Fatevi coraggio, signora. . . sarà nulla. . . 
arriveremo in tempo a sventare l’insidia. . . Ah! 
ora veggo il motivo di questa lettera anonima... 
si vuole che io abbandoni Roma perchè con 
ragione si prevede che io salverò Virginia dalle 
mani di quegli scellerati. 

eie. Io tremo d’indovinare! tutto questo inespli- 
cabile mistero riguardava mia figlia 1 Adolfo è 
in arresto perchè suo fidanzato. 

Mass. Forse si. 

eie. Ma Don Cipolli... possibile che lui?,.. 

Mass. Quel ceffo da mezzano adesso sarà lutto 
gongolante. . . ma non avrà tempo di condurre 
a termine il suo raggiro. 

eie. ( cade sulla sedia ) Ohimè I la mia figlia > la 
mia povera figlia 1 Questo è un colpo inaspet- 
tato, superiore alle mie forze... Sento che perdo 
la testa, che mi manca il cuore. . . 

Mass. No, fatevi coraggio \ signora. .. siamo an- 

, cora in tempo a riparare, ella è uscita solo da 
mezz’ora. . . 

Massimo d* Azeglio eoe. 4 


Digitized by Google 



so MASSIMO D’ AZEGLIO A ROMA 

eie. Coraggio ? ne ho, sono forte, ( s' alza ) sarò 
forte sino all’ estremo : quando si tratta di sua 
figlia , una madre è capace di tutto . . . Che si 
deve fare? 

Mass. La vostra carrozza è>lla porta ? 

eie. Sj. 

Moss. {prende abito e cappello) Venite meco. Ah! 
signori preti , quest’ infamia non sarà consu- 
mata I ( escono mentre cala la tela) 


FINE dell’atto SECONDO. 
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Sala d’un CalTè. 


SCENA PRIMA. 

Pietro e AntoniOf seduti a un tavolo a sinistra 
con una bottiglia di liquori dinanzi. 


Ant. Fa a modo mio, beyemo un’arlra vorla, ac- 
cusi le crescerà er coraggio. 

Pie. Io c’ho abbastanza fedigo, e nun ho bisogno 
d’anbeve, nun ho bisogno. Eppoi sa’ che cprag- 
gio ce vo’ per altaccà lite con uno e pe’ pun- 
cicaje la panza. 

Ant. Eh !... Io sapemo che Padron Pietro. . . 

Pie. Nun c’è bisogno che me Iodi, nun c’ è biso- 
gno. Damme da beve ; accusi quanno je Favrò 
falla a quer paino potranno di potranno, che 
ero fori de mene. 
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Ant. Dici bene. 

Fie. Ma tu non sta a beve tanto, die nun bisogna 
perde er cervello, si volemo fa er còrpo come 
se deve. Io pe’ beve, posso beve quanto voio, 
che ^acquavite a me nun me fa gnente, e c’ho 
sempre la testa a posto, c’ho. 

Ant. E dimme un po’ na cosa: come se chiama 
sto sciabecco de cavajere? C’ha un certo nome 
cusì sdifticile. . . 

Pie. Se chiama Azzejo. 

Ant. E tu lo conoschi bene, lo conoscili ? 

Pie. Per Crisse! Vie quine astocaffè tutti li giorni. 

Ant. Questo sta bene, ma questo nun vo’ dì che 
tu lo possi conosce bene, perchè nun ce sei ve- 
nuto che ’na vèrta sola quando er prete le l’ha 
insegnato. 

Pie. Eh ! . . . j’ho data ’na smicciata. . . che l’ ari- 
conosco va là. 

Ani. E... dimme un po’, le pare un omo de fe- 
digo, te pare? 

Pie. Ma che ha da esse... famme er piacere... fl- 

' gurele che è un nobile.. . 

Ant. Ma si avemo da attacca lite con lui, c’avremo 
da parlà. E si lui nun c’arisponne? 

Pie. Sarebbia bella che nun avesse d’arisponne 
quanno je parla padron Pietro! Vorrebbia vede 
questui... Allora si che l’ ha fatta bona! 

Ani. E se invece c’arisponne ? 

Pie, Lascia fà a me, lascia fa. Tu nun te impiccia 
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de gnenle, bada a quer che succede e guardeme 
le spalle, al resto ce penso io o vederai si come 
l’aggiusto, sto sciabecco. 

knt E dopo ce la daremo a gamme e. . . tela (/a- 
cendo Inatto di chi (ugge) 

Pie. Questo s’intenne. . . Mosca! (ponendo Vindice 
a traverso le labbra ) che è proprio lui ! 


SCENA II. 

Massimo e deW. 

Massimo entra c siede ad un tavolino dalla parte op- 
- posta; un Fattorino gli porta il caffè e qualche gior^ 
naie. 

Mass, (preoccupato piglia un giornale fa per scorrerlo 
poi lo ripone) Non ho più testa a nulla , se non 
a questa abbominevole perfìdia- E dire che il 
cuore me’l diceva che quel maledetto macchi- 
nava. .. chi sa in nome di chi agisce quel vilel 
E dire che l’ha trafugata proprio sui miei oc- 
chi , e che dopo ha sparso la voce essere io 
che ho fatto scomparire Virginia, e ch’ella era 
d’accordo con me. Infatti Virginia parli da casa 
sua dicendo .che sarebbe venuta da me , e poi 
quando ripartì col prete, io solo era testimone 
del fatto. Ma dove può essere ella adesso ? Come 
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discoprirla? La polizia ha già risposto aliasveo' 
turala sua madre che i sospetti cadono su di me ; 
è bensì vero che la signora Clelia mi presta 
intera fede , ma intanto le è tolto ogni mezzo 
di reclamare la figlia. Mio zio il cardinale si 
mostrò dolente, ma non abbastanza interessato. 
Queir intrigo è diretto da qualche altro- forse 

. più potente di lui, e mio zio non vuol andar in 
cerca di malanni. Eppure ia scelleraggine passa 
il limile e non può venir consumala. Virginia 
deve esser salva, e sarà salva. 

Ant, ( a Pietro) Nun le pare che sia stranito ? 

Pie. (a Antonio) Mejo accusi : sarà più facile che 
c'arisponna male. 

Mass, {da sè) (Mi sembra che quei due mi osser- 
vino. Veli! l’un d’essi è padron Pietro, il terri- 
bile beccaio. È strana la sua presenza in que- 
sto luogo.) 

Ant. (c. s.) Me pare che ce guardi. 

Pie. {c. s.) È quello che me serve per attaccà di- 
scorso. ( saluta Massimo ) 

■Mass, (si guarda intorno, poi fra sè) (E per me quel 
saluto ?... Non c’è altri ... e che .può volere 
damecolui?) 

Pie. (seguita a salutare) 

Mass. ( prende un giornale e finge leggere , fra sè ) 
(Veli! questa faccenda non mi va liscia. Costoro 
erano qui ad aspettarmi. Da simil gente c’è da 
aspettarsi poco di buono. Pare che padron Pie- 
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tro voglia abbordarmi;... vieni pure che so per 
, qual filo maneggiarli, o mio Ercole in minialura. 
Certamenle questo è un nodo della matassa del 
prete. Bene, scoprirò qualche cosa. ) 

AV. (s’accosta) Cavajere .. . 

Mass. Oh t voi padron Pietro ? 

Pie. Me conoscete ? 

3/ass. Per baccol uno dei migliori di Roma per 
buon sangue e buon coraggio. . . 

Pie. E allora perchè nun arisponnele ar mP sa- 
luto ? 

Mass, Io ? non vi avevo osservato , fra questi gior- 
nali e alcuni molesti pensieri che mi tormen- 
tano... ero distratto .. ma la vostra presenza mi 
mette subito di buon umore. 

Pie. Come sarebbia a di? E perchè ve mette de 
bon umore a vedemme ? 

Jlfass. Per il piacere di fare la vostra conoscenza, 
perché si parla mollo di voi, padron Pietro , e 
se ne dicono delle belle. . . 

Pie. E che se dice de me? Seniimo un po' (/ra se) 
(Se me ne dice una che nun me capacita, je fac- 
cio senti, jc faccio.) 

Mass. Si dice che se ve ne fossero molti del vo- 
stro slampo , il mondo andrebbe assai meglio 
che non va. Val meglio un uomo di cuore e 
di polso quale voi siete che cento di quei bel- 
r imbusti lisci come una candela. .. voi siete un 
vero leone. . . 
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% 

Pie. {incollerilo) A me lione? Ma nun sapete clic 
er lione è una bestia? 

Mass. Il leone è il re degli animali e voi il re dei 
valorosi. 

Pie, ( volgendosi ad Antonio e tutto rimbonito ) Ah 1 
er re dell-’ animali. 

Mass. Se il mondo andasse come dovrebbe an- 
dare voi sareste fra i primi, fra quelii che co- 
mandano. 

Pie. {frase) ( Oh pe’ Crisse! Si lui parla accusi 
come posso fa a attacca lite ? ) Embè , vedete , 
io, gnorante comme so’ ccmmannerei mejo de 
certi marchesi... e de certi cavajeri. 

Mass- Le prove lo dicono. E ce ne sono tante, per 
cui tutti vi fanno gran lodi. Ma la più bella si 
è quella che ho inteso raccontare d’un certo af 
fare di ghetto, dove aveste da dire co’ giudei... 
Avrei proprio gran piacere di sentire come fu 
<iuella baronata. 

Piet. Che volete che ve dica? Fu quanno ero gar- 
zone der macellaro a Ponte Sisto. . . là sur can- 
tone per annà a Via Giulia . . . nun so si sete 
pratico... 

Mass. Ho capito. 

Pie. Embè ; ogni giorno annavo a portà la carne 
a Ghetto, e già più d'una vorla c'avevo avuto 
da di quarche cosa co’ quelPinfame de quer giu- 
dio che veniva a fané l’ ispezione della carne : 
e già bisogna chè avesse avuto er boccone da 
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quarche arlro macellaro : fatto sta che lui sem- 
pre ce trovava da borbotta quarche cosa. Se era 
vacilla diceva che la bestia nun era stata am- 
mazzata , ma morta da male, se era bullola di- 
ceva che ce’ mettevo li quarti di delro ; mo’ er 
peso nun era giusto, mo’ ’na cosa, mo’ ’n’ antra. 
Basta : alle fine sapete che cosa successe ? che 
’na mattina quanno entro in ghetto sti giudii uno 
appresso all’antro me cominciano a minchiona 
e se azzardano tanto da tiramme ’na torzata. 
Una torzata a me ?.. . a padron Pietro ?... 
Mannaggia Crisse 1 non volli antro... cavai er 
cortello e je detti addosso e cominciai a mena 
bòtte der diavolo ! Che volete vedè ! Chi scap- 
pava, chi strillava... era er (ìnimonno... e v’as- 
sicuro che je ne delti un bér po’, je ne delti. 

Mass, {fra se) (Poveri israeliti, sempre persegui- 
tati, sempre odiali.) Ma stavano li a pigliarle? 

Pie. A pijalle?... scappaverio per questo, volaveno, 
ma io appresso a questo, appresso a quello... nun 
ce vedevo più dalla rabbia, nun ce vedevo , e 
m’ a ricordo solo che a uno che era scappato 
drento una cantina je infilai er cortello proprio 
in mezzo alla panza. . . Intanto s’ereno radunati 
tulli quelli giudiacci e me veniveno addo.sso in 
più de’ducenlo. De lóro non avevo paura, ma 
m’accorsi che se avvicinavano li sbirri e allora 
me la delti a gamme e in quattro zompi me (ro- 
vai a casa. 
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Mass. Fu certamente il vostro uno di quei falli 
da parlarne per un pezzo. 

Pie. ( alterato ) Come sarebbia a dì ? Forse che 
feci male ì M’avevo forse da fà acchiappa da li 
sbirri ? 

Mass. Tutt’allro 1 non siete uomo da lasciarvi , 
prendere così facilmente... 

Pie. E ce provino se c’ hanno core. 

Mass. E dico che il vostro fatto è di quelli da 
stamparsi sui libri. 

Pie. Artro che libri! Ne pariamo le Gazzelle pe’ 
’na mucchia de giorni, e diceveno quello che 
dite voi, che io ero un’eroe. 

Mass. Non ne dubito. . . ma come l’andò a finire ? 

Pie. Ecco come annò a finì. Arrivo a casa e mF 
madre che me vede in quello stato che parevo 
“’na bestia. . . 

Mass, {fra sè) Lo credo. 

Pie. Me dice: che hai fatto fljo mio? Dico; nun 
lo so, ma quarche cosa de grosso devo ave 
fatto ! Allora lei capì e senza tante chiaccherie 
me dà otto pavoli, che era lutto quello che c’a- 
veva : io me cainmio ; pijo n’ anlra camiciola e 
er mi cortello e me ne vado a Porla San Gio- 
vanni, esco e giù per la campagna. A la sera 
m’ arilrovai ar Pantano de’ Borghesi , e dileje 
alli sbirri che me ce venissero, a pijà. 

Mass. E il principe Borghese avrà ascritto a sua 
fortuna il proteggere un uomo come voi ? 
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Pie- Stiedi là più de’ cinque mesi : poi me man- 
narno a dì che arilornassi pure che tutto era 
finito e io arilornai. 

Mass. E sono sicuro che nessuno arrischiò mai 
di farvi più uno scherzo, poiché era troppo 
nota la ^vostra importanza. Contentissimo di 
avervi conosciuto... ed ora ne vogliamo bere in- 
sieme un bicchiere. . . Ehi I 

Gar. {entra riceve l’ordine da Massimo e riparte)] 

Pie. ( da sè ) ( Per Dio I Si ce bevo nun ce posso 
più attacca lite 1 ) No : nun bevo : nun posso 
beve ! 

Mass. Mi neghereste questo favore ? via, fate conto 
che noi siamo già diventati vecchi amici. . . 

Pie. Ma !.. . è curiosa !... ma sapete che me pa- 
rete ’na brava persona. 

Mass. Per lo meno sono sincero, e amico dei va- 
lorosi. 

Gar. ( rientra, depone il vino e parte ) 

Mass, {versa il vino) Evviva la fortuna di bere 
con voi. 

Pie. Ma sì v’ ho già detto che nun posso beve !... 

Mass. Eppure mi sembra che beveste là col vo- 
stro compagno. 

Pie. Co’ lui sì. . . ma co’voi !... 

Mass. Forse perdi’ egli è vostro pari ed io sono 
cavaliere? Via , gmdicatemi per quale sono, 
amico del popolo e. . . . 

■Pie. Ma sì^ ve lo dico che voi sete proprio ■’n bra- 
v’omo. 
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Jfiiss. E sono orgoglioso della vostra parola.' 

Pie. Embè. .. sì.‘. . vojo beve { beve) e accidenti 
a quer prelaccio ? 

Mass. Chi ? ^ ■ 

Pie. Don Cipolli. ( beve di movo ) 

Mass. (Ira sè) (Ci siamo, me n'era accorto ! ora 
avrai da cantare. ) 

Pie. Dileme un po’ ’na cosa ; che c’avete da spartì 
voi con quer prete ? 

Mass. Cosa ne sapete voi? ’ • ■ 

Pie. Sentiteme . . . oramai avcmo bevuto insieme 
e semo amichi. . . e ve vojo di’ tutto. . . perchè 
già sinché se tratta de quarche sanguisuga . . . 
nun dico de no , e ce sto pe’ faje na’ finestra 
in de la panza. . . ma con un galanlomo come 
voi. . 

Mass. Come me ? 

Pie. Sicuro ... già tanto fa . . . bisogna che ve lo 
dica... lui, quer prete'm’ aveva affidato st’ in- 

„ cumbenza. 

Mass' Oh, e perchè mai? 

Pie. Che so. . • dice che vo’ P avete a morte con 
una rigazza che è su’ nipote. . . 

Mass. Io ?.. . 

Pie. E dice anzi che lei pe’ causa vostra s'è do- 
vuta aritirà in dun monastero. 

Mass. In un monastero ? {fra sè) (Ah ! la scoperta 
è falla.) 

Pie. Sicuro- .. e dice che nun se azzarda de usci 
più pe’ paura de voi. 
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Mass. E voi credete ?... 

Pie. Io ?.. . ecco ... ve dirò . . . dileme proprio 
come sla la faccenna. 

Mass. È che la ragazza non è nè sua nipote , nè 
altro; ma perchè la è una vera gioia, qualcuno 
se n’è invaghito. . . 

Pie. Adesso ce comincio a vede chiaro. 

Mass. Egli a tradimento l’ha condotta via da casa 
dove sua madre sta disperandosi., .immagina- 
tevi vostra madre a cui siete unico figlio, quanto 
sarebbe stata desolata se allora per queU’alTare 
del Ghetto il bargello vi avesse agguantato, ed 
ella non avesse saputo altro dei fatti vostri. 

Pie. Oh per Crisse 1 ... che m’ariccontate I ... Bi- 
sogna liberalla sta povera rigazza. 

Mass. Io r ho indovinato a prima vista che voi 
siete un eccellente cuore ... ma in qual mo* 
nasiere potrebbe essere nascosta ? 

Pie. Ecco . . . so’io che porto la carne a le mona- 
che de la Purificazione, e quarche vorta, come 
succede, me fermo a chiaccheràin cucina. È là 
che ho conosciuto Don Cipolli, che nun so se 
sia predicatore o confessore de le monache. Ba- 
sta : fallo sta che lui me disse d’ave niscosta la ri- 
gazza in dun monastero, e allora ho sospettato 
che dovrebbe esse proprio quello. 

Mass. Le vostre supposizioni sono' giuste, ma ci 
occorre di essere sicuri . . . 

Pie, È presto fatto: mo’ vado ar monastero ... sò 
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un pò-ia confidenza co- la coca... è’na chiac- 
chierona... 

Mass. Ci vuol prudenza, veli 1 

Pie. Lasciateve servì da me , che so come ho dà 
fa. Presto presto ve portegna risposta. 

Mass. V’ aspetto qui. Lasciate ch’io vi stiinga la 
mano, e posso dire di non aver mai incontralo 
un galantuomo migliore di voi. 

Pie. (piano a Massimo) Vederete si ve servirò da 
voi. Adesso porto via sto scemone der mi com- 
pagno e lo manno a spasso. ( fa cenno ad An- 
tonio che esce con lui mostranàù meraviglia per l'e- 
sito del colloquio.) 


SCENA III. 

Massimo solo. 

Mass. Un fulmine che s’è perduto in un bicchier 
di vino ! Ecco il verso pel quale si maneggiano 
gli uomini grandi e piccoli : /a vanità, che pro- 
prio sta all’ uomo come il manico al canestro. 
Ah birbo di prete ! e m’ha mandato tre lettere 
anonime l’ una appresso l’ altra ... e vedendo 
che io non volevo proprio tórre U suo consiglio 
di lasciargli consumare in pace il suo delitto... 
ha pensato al modo spiccio di mettermi fuori di 
combattimento. Ma nel laccio preparato a me 
è caduto lui stesso ^ Virginia è dunque al mo- 
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nasiere della Purificazione. Ch-'io sappia chi sia 
P eminenza che tiene sotto la sua protezione il 
monastero e mi sarà noto il reo principale di 
di cui il prete è agente. 


SCENA IV. 
Massimo e Filippo 


Mass. Cerchi di me? Buone notizie, siamo forse 
in porlo . .. 

FU. Come ? Hai scoperto ?... 

Mass. Il nascondiglio di lei . . . almeno ne ho 
dacia. 

FU. E dove ? 

Mass. Silenzio... veggo qui una figura che sembra 
ci osservi. 


SCENA V. 

Detti, Don Cipolli travestito da popolano con cappel- 
laccio negli occhi, parrucca e barba finta. 


FU. Costui slava appostalo a poca distanza dal 
caffè e mi tenne dietro sino nella sala attigua, 
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dove mi son fermato avendoti veduto in con- 
versazione con un individuo. .. 

Mass. Forse del medesimo genere di costui. Ven- 
gono 1’ uno appresso i’ altro. Conosci il terzo 
atto del Macbelh? 

FU. Si. Ebbene ? 

Mass. Macbeth manda prima due sicarj per uc- 
cidere Banco, poi ne spedisce un terzo di giunta. 
Ma qui non essendo tragedia, la cosa piglia di- 
verso sviluppo. I due primi mi valsero per scio- 
gliere un nodo importante della questione, e 
forse costui ce ne farà sciorre un altro. Lo 
conosci ? 

FU. No. 

Mass. Osservalo bene, senza però farlo accorgere. 

D. Cip. ( fra sé ) Ne capisco niente ; perchè mai 
se ne sono andati Pietro e Antonio ? Intendono 
forse d’aspeltarlo fuori? ma s’egli esce in com- 
pagnia di costui come si fa? 

FU. M‘’è una fisonomia affatto ignota (prende un 
giornale e lo scorre) 

Mass. A me non sembra, ma potrebbe anche es- 
sere ch’ io m*’ inganni. 

Bil. Che è questo ? Massimo leggi quest’articoletto 
che ti riguarda. 

Mass. Mi riguarda? (prende il giornale) 

D. Cip. ( fra sé) {Ho trovalo il mezzo. Questa no- 
tizia che feci inserire nel giornale deve servir- 
mi all’ uopo.) (esce) 
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SCENA VI. 
Mussino e Filippo, 


Mass. ( legge ) t Imprese liberalesche. Un certo ca- 
. valiere Massimo d-’ Azeglio , derogando dagli 
onesti esempi trasmessigli da’ suoi avi, s’èdalo 
alla professione della demagogia e del liberti- 
naggio. Scrisse alcune pagine di cui un galan- 
tuomo dovrebbe arrossire, poiché non sono che 
un tessuto d'ingiurie a quanto v’è di più sa- 
cro, cioè la santità della religione e il principio 
d’autorità... * 

Fil. Sentite queste vipere della penna, questi em- 
blemi della calunnia ... 

Mass. ( legge ) < Ma il nostro demagogo volle an- 
che mettere in opera quelle massime di libertà 
, di cui si fa banditore. Con arti diaboliche seppe 
indurre un’ ingenua damigella della nostra città 
a fuggire seco lui, lasciando nella desolazione 
e nell’ignominia sua madre di cui era 1’ unico 
affetto e l’unico conforto. Ma siamo in Roma e 
giustizia sarà fatta. > 

Fil. Non o’ è che una cosa da fare. Andare dal 
dii’ettore del giornale ... 

Mass. E fargli una scena tragica, mettere tutto sos- 
Massimo d' Azeglio ecc. 5 


Digitized by Google 



66 MASSIMO D’AZEGLIO A ROMA 

sopra esigendo soddisfazione, riparazione, ret- 
tilìche e tutto quanto viene in seguito. 

FU. Scusami I Parli sul serio o no? 

Mass. La tua proposta li sembra seria o no? 

FU. Ma se uno ti calunnia e L’insulta cosi turpe- 
mente ?... 

Mass. E se Tavcsse fallo precisamente collo scopo 
di trarmi nel suo ufficio a promuovere un di- 
verbio clamoroso ... 

FU. In conclusione, vuoi ingollare la pillola in 
silenzio ? 

Mass. Non voglio cader vittima d’uno stratagemma 
che mi è teso. Voglio trarre il nemico sopra 
un terreno scelto da me, non lasciarmi pigliare 
su quello scelto da lui. Per ora quest’ articolo 
non entra nel mio conto. Anch’io ho i miei fili 
tesi e prima che sieno passale altre ventiquat- 
tro ore qualche cosa avverrà. 

FU. Io veggo la cosa mollo grave. 

Mass.» Grave assai, ..ìù non c’è da disperare. Que- 
sta guerra che mi è mossa ha due scopi ; primo 
addossarmi un’ infamia a profitto deU’Eminenza 
che la commette ; secondo , di torsi il mio in- 
ciampo perchè si ha timore di me, timore ben 
fondato, perchè io smaschererò ogni perfidia, e 
quella povera Virginia. .. 

FU. Ecco la signora Clelia e Adolfo. 
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SCENA VII. 
Detti, (Mia, Adolfo. 


Ado. Siamo venuti a pregarvi d’ un gran favore 
e speriamo che non ce lo vorrete negare , poi- 
ché da esso dipende la saivezza di Virginia. 

Mass. Ebbene?... 

Ado. Ci fu mandato avvi.so , eh’ ella verrà subito 
restituita a sua madre se voi partirete meco 
dagli stati Papali, e la spiegazione è ovvia. Ba- 
date anzitutto a questo che io fui liberato dal 
carcere colPordine preciso d’abbandonare Roma 
entro quarantotto ore. Il governo sospetta , il 
governo ha paura , ma non vuole confessarla , 
per cui m’ arrestò dietro la querela di Lahure. 

Mass. Io ci veggo altro invece. Lo scopo diretto 
dell’intrigo va a cadere su Virginia, e il tuo esilio 
non ha altro movente che di togliere a lei ogni 
difensore . . . 

Ado. Io invece distinguo la cosa sott’altro aspetto. 
Siccome voi signor Massimo , siete pure fra i 
sospetti . . . 

Mass. Ma se io non ebbi mai nulla a fare ne’ coi' 
Carbonari, nè colla Giovane Italia . . . 

Ado, Vi siete mostrato italianissimo nelle vostre 
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opinioni e nei vostri scritti, e ce n’è più che abba- 
stanza per dar ombra a questo governo. Ma sic- 
come per la vostra elevata posizione non si ar- 
disce attaccarvi apertamente, si ricorse a sot- 
terfugi e insidie, gli rapimento di Virginia fu 
effettualo per avere un pretesto onde esiliarvi 
da Roma. Se partite spontaneamente ella mi 
sarà V tosto resa poiché la polizia desidera di 
troncare subito questa crudele vertenza. 

Mass. Illuso 1 Ti ripeto che non si ha altro scopo 
che di togliere a lei ogni difensore.. . 

Ado. Quest'avviso può essere vero o falso. 

Afass.'L’avviso d'un nemico è sempre un’inganno 1 

Ado. Se è vero, voi restando qui impedite ch’ella 
mi sia restituiti ... se è falso . . . che potete 
fare voi per salvarla ? Rimarrà sua madre per 
occuparsi di lei. 

Mass. Insomma ? 

Ado. Insomma, il meglio si è che partiate. 

Mass. Portando meco il carico della calunnia che 
mi fu addossata ? Giammai 1 

Ado. Ricusale? 

Mass. Assolutamente. 

Ado. Dunque preferite un’impeto d’amor proprio 
e d’ostinazione, alla salute della mia fidanzata? 
Scusatemi 1 questi non sono sentimenti nè d’a- 
mico, nè di . . . 

. Mass. Profferisci pure la parola.’ 

Ado. Nè di gentiluomo. 
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Mass. Ragazzo mio, scuso il tuo dolore, e mi li- 
milo a dirli che non hai il cervello a segno. 

Ado. Nello stesso modo che io posso dirlo a voi. 

FU. Via, evitate ogni diverbio . . . 

Mass. Sta tranquillo , io non mi scaldo per si poco... 

Ado. Per si poco ? come se si trattasse d’un ine- 
zia qualunque. . . ma io sì che mi scaldo invece, 
io che amo la mia fidanzata . . . insomma ella 
era a casa vostra quando si seppe più nulla di 
lei , ella era sola con voi. Io non dico di pre- 
star fede nè a queste, nè a quelle ciarle . . . 

Mass. Sta zitto, altrimenti dirai qualche sproposito. 

Ado. No, io mi sento in diritto di chiederne conto 
a voi. 

Mass. E voi, signora Clelia, qual’è la vostra opi- 
nione ? 

eie. Il mio dolore non lascia più luogo alla mente 
di forrnolare alcuna opinione. La è questa una 
disgrazia superiore a quanto io avrei mal po- 
tuto immaginare. La mia figlia, l’unica mia fi- 
glia ... 

Mass. Non dubitate, vi sarà restituita e forse nel 
termine di poche ore . . . 

eie. Acconsentite dunque a partire ? 

Mass. Avete voi fiducia in me? 

eie. Io ho fiducia in chiunque mi riconduca mia 
figlia. 

Mass. Ebbene, ritiratevi a casa vostra ed aspettale. 

eie. Partirete dunque? 
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Mass. Non domandatemi altro. Lasciatemi arbitro 
di quanto convenga. Se Virginia avesse dato 
ascolto al mio consiglio, nulla sarebbe successo. 
eie. Ma intanto chi sa in che mani ella si trovi? 
Mass. Non pensate ad altro, se non che presto la rive- 
drete , e non fatemi più alcuna obbiezione. Io 
• ho scoperto forse quanto basta. 
eie. Che cosa? Dite, dite. .. 

31ass. Non è ancor tempo. M’abbisogna prima re- 
carmi da mio zio. Addio, mia buona signora. 
State di buon animo , fra poco vi recherò mi- 
gliori notizie. Ora vi prego, lasciatemi." 
eie. Che posso far io se non rimettermi a voi? 
Vado. Adolfo venite... 

Mass. Va, accompagnala e rimani seco lei. Se non 
vuoi cedere nè a’miei consigli, nè alia mia espe- 
rienza, cedi all’ispirazione d^una madre. Strin- 
gimi la mano e tieni per certo che è quella d'un 
amico, e d’un gentiluomo. Fra poco se non io, 
verrà Filippo a darvi notizie. Addio, (escono. Adolfo 
e eielia) 


SCENA Vili. 
Massimo e Filippo. 


Mass. I nostri nemici percuotono la torre senza 
posa . . . tutto inutile , il macigno non si iascia 
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in tn conre e la torre sia salila. Ma qui bisogna 
alìreltarsi, coloro non badano ai mezzi, e se li- 
nora hanno fallilo i colpi, non si deve dare agio 
a ripeterli. Del resto io spero nella sorte pro- 
pizia a cui debbo la scoperta fatta, e credo ch’essa 
mi voglia sostenere sino al compimento della 
mia impresa. Ecco appunto Padron Pietro. 


SCENA IX. 
Detti, Pietro 


• Pie. Che v’avevo detto io ?.. . sta proprio là . . . 

Mass. N'’avete la certezza? 

Pie. Artro che certezza! Figurateve che ho par- 
lalo co’la coca der monastero. 

Mass. E voi furbissimo avete saputo tirarla in trap- 
pola. 

Pie, Già io c’ ho’ na certa maniera de parlà e de 
lirà la gente indove vojo io, eppo’flgurateve che 
quella vecchia', perchè è vecchia e sdentala la 
coca. . . 

Mass. Già ! se fosse giovane si lascierebbe forse 
che parlasse con un beU’uomo come siete voi ? 

Pie. Eh ! . . . è certo che ... ma ve dico che quella 
è’na chiaccherona che quanno ce vado nun so’ 
come fa a liberammo da lei. Eh I si avesse tanta 
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, « voja de pregà, quanta n’ha de parlò, Dio vor- 
rebbia esse sordo, vorrebbia esse. 

Mass. E intanto che vi disset 

Pis. Sò annato là co la scusa de sapè si che quarti 
voleva che je portassi in de la carne de domani. 
Accasi chiacchieranno je feci parola de la fore- 
sliera che se trova in der convento- E come lo 
sapete voi ? m’addimannò lei. Me l’ha detto Don 
Cipolli : j’arisposi io : e cosi fu intavolato er di- 
scorso. Che ve ne pare ? 

Mass. Siete un vero diplomatico. Ma sapete nulla 
riguardo a lei? 

Pie. S>o tutto , so. La rigazza sta sempre in della 
sa’camerelta che piagne e se dispera. 


% 

SCENA X. 

Detti, Don Cipolli travestito. 


Mass. E di nuovo colui ! Padron Pietro, guardate 
• un pò se quest'uomo è uno dei vostri conoscenti. 
Credo che faccia la ronda a me. 

D. Cip. {frase) Qui di nuovo Padron Pietro ? Forse 

10 sbagliai credendo che volesse abbandonare 

11 disegno. ( va a sedere in fondo ) 

Pie. {a Massimo) Me pare un brutto grugno che 
nun conosco., ma lasciateme ja accòsta e po’ve 
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saprò dì subito si cbe pesce è. {a don Cipolli ) 
Bon giorno, paranza. ' 

D. Cip. (fra sò) (Ch’egli mi riconosca?) Buon 
giorno ! 

Pie. A quanto pare senio qui per quell’ affare . . . 
de’ quer galantuomo- . , ( accenna Massimo ) 

D. Cip. Sei tu uomo d’onore e di parola? 

Pie. Sangue de dina ! Vorrebbia un po’ vedè chi 
avrebbi coraggio de dì ’er contrario. 

D. Cip. A quanto pare hai designato d’ aspettarlo 
fuori. Antonio è forse in agguato? 

Pie. Ma . . . dico ... sta faccenna è un segreto . - . 
e vo’come lo sapete, voi? 

D. Cip. Non mi ravvisi ? 

Pie. No davero . . . 

• D. Cip. Sono il , . . 

Piet. Corpo de Dina !... nun ce posso crede, sete 
voi ? proprio voi ?.. . Come ve sete travestito 
bene. Chi v^avrebbia riconosciuto... E... dico... 
sete venuto a vedè si sò laverà fino ?... 

D. Cip. Sicuro. 

Pie. Statece attento e vedrete si che ber gioco. 
(va da Massimo e gii dice piano) (0 innovinate un 
po’ chi è quer coso ?... Er prete;, proprio er 
prete in carne e ossa. ) 

Mass. (c. s.) Lui ? Allora siamo in porlo. Padron Pie- 
tro volete voi guadagnare una ventina di scudi ? 

Pie. (c. «.)Ho capilo !... Ho da fa a lui er servizio 
(ìhe avevo da fà a voi? , 
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Mass, (c..s)No. Badale a non perdervi t Si tratta pu- 
ramenlc di tenerlo qui per un pajo d’ ore , che 
mi basteranno per ottenere il permesso di to- 
gliere dal convento la ragazza e renderla a sua 
madre,.., ma trattenerlo colle buone. 

Pie. (c. s ) Lasciate fa a me, colle bone... ce penso io. 

Mass-ic.s.) Eccovi i venti scudi... mi fido intiera-r 
mente perchè so che una vostra promessa vai 
meglio che la scritta d’ un notajo. 

Pie. {c. s.) E io me fido de voi, che senza nemmeno 
aricontalli, me lì metto in saccoccia. 

Mass. (c. s.) Siamo intesi! ora sono le cinque... 

Pie. {c. s.) Non uscirà de qui prima delle sette. 

Mass. (c. s.) Qua la mano ! vado perchè il tempo in- 
calza. Raccomando! colle buone! A rivederci, 
padron Pietro, (parte con Filippo) 

Pie. A rivcderce sor cavajere ! 


SCENA XI. 

Don CipollU Pietro poi Antonio. 


pie. {Venti scudi da questo e cinque già avuti dar 
prete fanno venticinque... min c’è male... è ’na 
discreta giornata.) 

Ant. ( entra ) Ah l sei qui ? E perchè diavolo me 
fai aspettà de fora? 
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D. Cip. (a Pietro) Che è questo? non gli corri 
dietro? 

Pie. (ad Antonio) L’ a riconosci ? É er prete.. . nun 
pare ’no screpante ? 

Ànt. Come?., voi sete?... (salutandolo) Reveren- 
do!... 

D. Cip. Insomma che si fa qui? 

Pie. Se discorre... si volete che so beva... be verno 
er tempo passa più presto. . . già avemo da di- 
scorre a lungo. 

D. Cip. Ma la promessa? 

Pie. Er cavajere c’ha bevuto co’ me, e vo’nun ve 
volete degna de . , . 

D. Cip. Ha bevuto con le? 

Pie. Sicuro ) lui ha bevuto co' me e io ho bevuto 
co’ lui. 

D. Cip. Ma io comincio.. . a credere? 

Pie. Embè ? che cosa ? 

D. Cip. Che tu voglia tradire la parola data. 

Pie. Sapete che robba ! Pe’ cinque scudi . . . 

D. Cip. E cinque che ti darò ancora ? 

Pie. E che ho bisogno de li vostri scudi io ? A 
vo’, guardà... Questi so’ scudi der cavajere. 

D. Cip. Ah furfante t 

Pie. (alterato) Furfante a padron Pietro?... Amo- 
menti v’arriva uno sgrugnone che . . . 

D. Cip. Sei un galantuomo , il fior de' galantuo- 
mini. . . 

Pie. Ah ! volevo di’ . . . ' 
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D, Cip: Ma la parola... ... n 

Pie. Co’ un birbone come voi nun c-’è parola che 
possa valè. 

D. Cip- {fa un gesto di sorpresa) 

Pie. Sì : voi me dicesivo che quer pover’omo era 
un birbone, un persecutore de povere rigazze... 
D. Cip. Vero, verissimo. ■ , 

Pie. E invece er persecutore de le rigazze sete 
. voi, che n’avete rubbala una e l’avcte nascosta 
alla Purificazione. 

D Cip. Che sai tu di Purificazione ? 

Pie. E sicuro che lo so : nun so’ mica uno scemo 
nun so’, e v’assicuro che padron Pietro nun se 
lascia infinnocchià da un cornacchione. , 

D. Cip. Massimo saprebbe forse ?... 

Pttf. Sicuro, sa tutto, e je l’ ho detto io. . 

D. Cip. Ahi, sono -rovinato se non corro. , . 

Pie. In dove ?... Adacio , adaoio, amico mio, de 
qui nun s’ esce , {fa un gesto per afferrare Don 
apolli) ma er cavajere m’ha detto co le bone. 
Ant. {a Pietro) Ah 1 t’ ha detto co le bone ?... 

^ Pie- Sì, ma co le bone ?... ( aberra pel bavero Don 
Cipolli e gli dà una scrollatina) 0 co le cattive è 
lo stesso. • ' 

D. Cip- Misericordia 1 

Pie. Avete paura? Dunque melteteve a sedè e 
bevete co’ noi . . . ve faremo compagnia . . . 

D. Cip. (siede) Ma insomma come ha da finire que- 
sta storia ? 
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Pie. Nun finirà insinenle alle settò. Er cavajcro 
è ito via alle cinque, ha bisogno de du’ore, 
e bisogna aspettano , bisogna ... e ve lo dico 
co^ le bone... {afferra di nuovo Don Cipolli) 

D. Cip. Oh, sant’Antonio mio protettore, ajutaterai 
( bisogna usar prudenza qui.) E tu Antonio non 
pigli le mie parli T 

Ani. Io so Tamico dell’amico... Pietro ha bevuto 
cor cavajere... ha avuto venti scudi... no’ antri 
semo in soccità. 

D. Cip. Io le ne darò trenta. 

Pie. (guardando Antonio) Aliò... nun manco de pa- 
rola io. 

Ant. (sottovoce a Pietro) Trenta ?... e pijamoli (dice 
una parola a ‘Pietro) 

Pie. Embè . . . vedemo un po’ . . . fori sti trenta 
scudi. 

D. Cip. Ma con me non ho che uno zecchino d^o- 
ro. (lo mostra) 

Pie. {lo prende) Giusto quello che ce 'dovete an- 
cora. 

D. Cip. Dunque me ne vado, (sbalza) 

Pie. E sii trenta scudi ? 

D. Cip. Domani venite a casa mia. 

Pie. Balli... ve farete burlà, ve farete. 

D. Cip. Sant’Antonio mi sente. 

Ant. Ma che sant’Antonio... nun se sa. Ce vorresivo 
fa ammaneltà da li sbirri. 

Pie. Gnente, gncnte : de qui nun s’esce prima dello 
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selle si ve capacila... e si nun ve capacita . - . 
nielleve a sede. 

D. Cip. (fra sè) (Maledizione! isiede) come si fa? 
non sono ancora le sei.) (tira orologio e guarda 
Vora ) 

Ani. (dà uno sguardo alVorologio poi ammicca Pietro . 
indicandogli cogli occhi Vorologio) 

Pie. ( fa un gesto di sorpresa, poi colla testa il segno 
di NO a Antonio) 

D. Cip. (fra sè come colpito da subitanea idea) (Oh ! 
si, se facessi andar avanli la sfera ) {eseguisce) 
Mancano pochi minuti. 

Pie. Pochi minuti a che ? 

D. Cip. Alle selle. 

.Pie. Ah! nun è possibile. 

D. Cip. Guardate, convincetevi. 

Pie. {pigliando Corologia) È Ivero guà! nun man- 
cano che [dieci minuti. Come passa presto er 
tempo in bona compagnia. 

D- Cip. {fra oò) casca l’uomo.) 

Pie. Ma diteme ■’na cosa: va poi bene? 

D. Cip- È una ripetizione. 

Ant. {prende ^orologio da Pietro e lo fa suonare) Eh 
sona bene... è d’oro. . . dev’esse giusto !... {lo 
apre) 

D. Cip. Fate di non guastarlo. 

Ahi. E che credete che c’ abbia la mane d’ un 
facchino? lo so maneggià mejo de voi... e anzi ~ 
ve dico che starebbe mejo a me che a voi. 
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Pie. {a Don Cipolli) Je lo polressivo arigalà po’vo- 

‘ sira memoria. 

p. Cip. (fra sè) (Oh! il mio povero orologio in 
che mani è caduto. Ma non imporla se giungo 
ad andarmene.) Si, a voi buoni amici non posso 
negar nulla. 

Ani. Grazie. 

Pie. (ad Antonio) Bada che entra in de Taffare. 

Ant. S’ intenne. 

D. Cip. Vedete sono le sette e devo ufficiare a 
Santa Maria in Ara Coeli. 

Ant. Si , je potemo dà la nostra paterna benedi- 
zione. 

Pie. A rivederce, caro Don Cipolli, ariguardatevc 
dar raffreddore. 

D. Cip. (fra sè) (Sono ancora in tempo.) Addio. ^ 
(esce) 

Pie. e Ant. (ridono sgangheratamente). , 


SCENA XII. 

Pietro, Antonio poi il Caffettiere, 


Pie. Queste sò giornate !... (fa ballare gli scudi) 
Ant Famo accusi : tu pijete li scudi, a me damme 
l’orlogio. 

Pie. Ce sto ; (fra sè) (GiàPabbrei ce danno sem- 
pre un quarto de meno de quello che vale.) 
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Caff. (fra sé) (Quanti denari. ) Vi saluto padron 
Pietro . . . oggi siamo in allegria ... ed ho del- 
l’ottimo marino di dieci anni veli ! 

Pie. Si ; ma è tardi ... e noi se ne avemo da 
annà... . ^ 

Caff. Oh tardi l non sono ancor le sei. 

Pie. Le sei? ... 

Caff. Sicuro, ecco ( mostra il suo orologio ) 

Ant. Eppure questo fa le sette {mosirando il suo) 
Cnff. Voi siete avanti d’una buona ora. 

Ant. Sarebbìa possibile I ’ 

Caff. Sicuro. 

Pie. Oh corpo de’ Crisse ! Quer brigante ce l’ ha 
fatta . . . É scappato . . - Presto, Antonio, corremo 
alla Purificazione ... Oh sangue de dina ! . . . 
Oh corpo de Crisse. ( escono) 

Cala la tela. 


FINE dell’ .\TT0 TEIIZO 
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La scena rappresenta il parlatorio d* un monastero. 


SCENA PRIMA. 
Dm apolli solo. 


AWalzarsi del sipario si ode una scampanellata. 
Una monaca entra da sinistra esce dal mezzo 
introduce Dm Cipolli e rientra a destra. 


D. Cip. Per fortuna che arrivo il primo, e avanti 
che giunga questo signor Massimo ci avrò 
provveduto. Il mio malanno si fu il dover andar 
a casa onde {ripigliare [i miei abili, ma credo 
mi resti ancora tempo a suflìcenza . . . Ecco la 
badessa. 

Massimo d* Azeglio ecc. 6 
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SCENA II. 

La Badessa e detto- 


D. Cip. Un affare d’alla importanza mi conduco a 
quest’ora insolita. Che fa madamigella Virgi- 
nia ?... 

Bad. È in sua camera. 

D. Cip. Sono venuto a prenderla per condurla al- 
trove. 

Bad. A vostro piacimento, 

•D. Cip. Avvertitela dunque d’ allestirsi e venire 
qua . . . 

Bad. Ma prima vorrei veder l’ordine. 

D Cip. L’ordine di chi? 

Bad. Di Sua Eminenza. 

D. Cip. Mi ha dato l’ordine a voce. ; 

Bad. Quando mi conduceste la ragazza , io i’ ho 
ricevuta perchè mi mostraste una lettera di Sua 
Eminenza, in cui mi diceva, che la ritenessi meco 
finché avessi da lui ordini ulteriori. 

D. Cip. Eccomi appunto... Sua Eminenza non 
pensò mai che voi dubitereste della mia parola. 

Bad. Esso sa che le cose devono essere fatte in 
regola. Riferitegli adunque che per la tranquil- 
lità della mia coscienza mi scriva di consegnare 
a voi la signorina. 
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D. Cip. Ma è un affare urgente, per cui non si. 
vuole perder tempo. 

Bad. Casca forse il mondo? Qui è al sicuro; mez- 
z’ora più, mezz’ora meno, non è cosa che possa 
aver conseguenze. 

D. Cip. Conseguenze disastrosissime invece. Vir- 
ginia è qui in gran pericolo. . . 

Bad. Bah! non temete di farmi ridere? Dove po- 
trebbe ella essere più al sicuro che nel nostro 
monastero? 

D. Cip. Ma i suoi nemici sanno che qui si trova, 
e potrebbero arrivare. . . 

Bad. A dare la scalata al monastero ? Siamo nel 
centro di Roma e il Governo ha buoni soldati, 

D. Cip. Persistete dunque nel vostro rifiuto? 

Bad. Persisto. 

D. Cip. Ve ne avrete forse a pentire. 

Bad. Eseguisco gli ordini avuti ; faccio il mio do- 
vere. 

D. Cip. Irisomma , voi credete eh-* io qui menti- 
sca con voi. 

Bad. Io credo nulla. Obbedisco a Sua Eminenza. 

D. Cip. Mi recherò dunque da lui. 

Bad. Così sarà tolto ogni equivoco. 

D. Cip. Ma voglio prima una promessa? 

Bad. Quale ? 

D. Cip. Che sino al mio ritorno riceviate nessuno 
sotto nessun pretesto... 

Bad Ma . . . 
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D Cip. Starò via non più di mezz’ora. Se si pre- 
sentasse qaalcuno a chiedere "^di Virginia... (si 
ode una scampanellata) 


SCENA III. 

Una Monaca e detti. 


Jfon. V’ è un signore che domanda di presentare 
alla signora Badessa una lettera (del cardinale 

Morozzo. ’ ' 

Bad. Del cardinale Morozzo ? Passi. 

D. Cip. Ma no l 

Bad. E perchè mai ?.. . 

D. Cip. È appunto quegli di cui temevo . . . 

Bad. Che temere? Mi porta la lettera d’un car- 
dinale!... 

D. Cip. Ma forse costui è Massimo d' Azeglio! 

Bad. Non importa chi sia, ma chi lo manda. P^si. 

'D. Cip. Ma voi rovinate tutto; un po’ di pazien- 

Bad. Mi raccomando, non fatemi commettere scor- 
tesie... Far aspettare un ‘signore che mi reca 
la lettera d’un Cardinale? Giammai K/hw» cenno 
alla Monaca che esce) 

D. Cip. Badate che vi mettete in procinto di per- 
der la proiezione di . . . 
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Bad, Vi prego a non porre indubbio la mia pru- 
denza e il mio criterio. 


SCENA IV. 

La Badessa, Don Cipolli e Massimo- 


Mass. I miei ossequi alla signora Badessa e al re- 
verendo. 

Bad. Mi fu annunziato che siete latore di . . . 

Mass. D’una lettera del cardinale IMorozzo, mio 
zio. {consegna) 

Bad. Come I . , . Jiipote di un Cardinale... Compia- 
colevi di accomodarvi. 

Mass. Grazie non v’incomodate, reverenda ma- 
dre .. . ho proprio gusto d’ aver trovato qui 
questo mio buon amico. 

Bad. Sono amici ? Benissimo 1 anzi appena mi fu 
annunziato un signore, egli ha subito indovi- 
nalo eh’ eravate voi . , . se pure siete il signor 
Massimo d’ Azeglio. 

Mass. Precisamente, e l’amico fu. buon indovino, 
ma forse aveva qualche ragione d’ attendermi . 
in questo luogo. ' 

Bad. Attendervi qui! 

Mass. E l’avrei prevenuto, se non mi fosse toccalo 
di recarmi prima dal Cardinale mio zio , poi 
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da sua Eminenza il ministro di giustizia , per 
Toggetto spiegato nella lettera. 

Dad. Con permissione vostra. ( apre la lettera e 
legge) 

Mass, {a Don Cipolli) V’ho dato l’appellativo di 
amico. . . nel mondo si sprecano tante cose , e 
io posso anche buttar via un appellativo. 

D. Cip. Intendereste di provocarmi? 

Mass. Tutt’altro. lo so rispettare le convenienze 
e queste m’inducano a darvi un ottimo consiglio. 

D. Cip. E sarebbe ? 

Mass. Di prendere sul serio quell’appellativo, sa- 
lutarmi con tutta cortesia e mettervi^ lesto lesto 
la via tra i piedi ! 

D. Cip. Signore I 

Mass. Avete persa la partita, e non voglio cre- 
dere che intendiate rimaner qui ad assistere 
alla vostra sconfitta. 

D. Cip. Vedremo. 

Dad. Non c’ è che dire. Questo è un ordine for- 
male di consegnar Virginia ai suoi parenti. 

Mass- Ed eccomi appunto... 

Dad. Alla condizione però eh’ ella acconsenta 
venire ; vado a fargliene parola. Siete amici , 
non vi sarà discaro di restar per pochi minuti 
soli insieme, (esce) 
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SCKNA V. 

Don apolli e Massimo. 


D. Cip. Bando ad ogni ironia ed ogni sarcasmo. 
Vo^io farvi un discorso sul serio e spero che 
vorrete ascoltarmi sul serio. 

Mass. Tanto sul serio, quanto si merita. 

D. Cip. Voi sapete in nome di chi io abbia agito. 

Mass. E trovo il vostro mestiere non troppo ono- 
revole. 

' D Cip. Noi siamo inferiori, obbligati a servire ai 
capricci dei superiori. 

Mass. Obbligati ? 

D. Cip. Obbligati, sicuro ! Del resto ogni carriera 
sarebbe finita per noi. . . e ciò che ho fatto io, 
in mancanza di me lo avrebbe fatto un altro. 

Mass. E voi vi siete addossata la colpa onde ri- 
sparmiarla ad un altro? É davvero carità cri- 
stiana. 

D. Cip. Io obbedisco ciecamente. Chi ha il diritto 
di comandarmi pensi lui se i suoi ordini sono 
giusti 0 no. 

Mass. È una massima assai .comoda, e sotto di 
essa si può sempre ritenersi di ^coscienza can- 
dida come la neve. E a quanto pare voi amate 
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anche d’ insegnarla ad altri la vostra massima, 
e di indurti ad agire in conseguenza. 

D. Cip. Volete alludere a padron Pietro? ma io 
non debbo supporre che voi possiate essere ir- 
ritato , , . 

Mass. Per bacco 1 farmi assassinare. . • 

D. Cip» Assassinare no. Ci eravamo dichiarala 
la guerra e vi ho con due lettere avvisato del 
pericolo. Voi non voleste abbandonare Roma.é. 
segno che accettavate la lotta con me . . . 

Mass. Bravo ! Sputate fuori sentenze eroiche quasi 
foste un paladino del Medio Evo. Ma ora siamo 
nel secolo decimo nono, secolo dei lumi inca- 
ricati di rischiarare fra le altre cose gli articoli 
del codice penale ... e secondo questi articoli 
che nome si deve dare alle azioni da voi com- 
messe ? 

D. Cip. Vi ricordi la sentenza del Savio della 
Grecia : le leggi sono ragnatele , in cui restano 
inceppati l piccoli insetti , quelli grandi ram- 
pono il tessuto e passano oltre. 

Mass. Lo so , (fui a Roma Sarebbe inutile, e per 
conseguenza non voglio portar querela contro 
queste infamie : perchè so quanto valga la giu- 
stizia dei preti. Mi contento di aver salvalo me 
e questi innocenti. Se desiderate il segreto su 
questi talli, serbatene certezza, non ho -nè vo- 
lontà nè interesse a propalarli. 

0. Cip. No, io pensavo a risolvere un quesito, cioè 
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scoprir la causa che voi abbiale voluto ingar- 
bugliarvi in queste faccende. Voi siete artista e 
traete guadagno dalle opero^del vostro ingegno. 
In altri termini voi vendete Timpiego del vostro 
tempo. Si sa, l’uomo vive... 

Mass. Temo che il vostro esordio sia preso da 
molto lontano, e bramerei di risparmiarvi la 
via, cioè udir subito la conclusione. 

D. Cip. Si è ch’io, ebbi torlo a minacciarvi... gli 
uomini della vostra tempra bisogna cercare di 
farseli alleati. 

Mass. Per cui adesso avete pensalo di mutar po- 
litica... e stornando da me la punta del pugnale, 
mi presentale. . . 

D. Cip. La mano, ma non vuota. 

Mass. É dunque un contratto in piena regola? 

D. Cip. Il mio protettore è assai ricco, è ricchissi- 
mo , e spenderebbe assai per vedervi fuori di 
Roma. 

Mass. Ma sapete eh’ io mi sento proprio spaven- 
tato dal vostro cinismo. 

D. Cip. Come I 

Mass. E non avete più neppure il sentimento della 
..vostra perversità. La maschera dell’infamia di 
coi vi coprite il volto Ani col diventare la taccia 
medesima, e i vostri malvagi istinti hanno sbal- 
zato di seggio la coscienza prendendone il posto. 

D. Cip. Se la pigliate in questo tono ! 

Mass. Siete un miserabile! 
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D. Cip. E voi uno stolto, perchè assumete Paria 
. di vincitore mentre qui l’arbitro sono ancor io. 
Mass. E che vorreste fare? 

D. Cip. Lo vedrete, e tosto. 


SCENA VI. 

’ Detti, la Badessa, Virginia. 


■Vir. Signor Massimo . . . lasciate ch'io baci la vo- 
stra mano! Sapevo che non m’avreste abban- 
donata . . . Non potete immaginare come ho sof- 
ferto in queste ventiquattro ore' d’ incertezze e 
di paure ... 

Mass. Confortatevi, tutto è finito ... 

Vir. E Adolfo, e la mamma ? 

Mass. Liberi. 

Vir. Andiamo, adunque (a D. Cipolli) Che sono 
tutte quelle storie spaventevoli che costui non 
finiva di ripetermi? 

3fass. È una spiegazione che avrete più tardi. 

D. Cip. { che ha guardato bordine recato da Massimo 
parlando colla badessa ) La spiegazione l’ avrelè 
subito dalla signora badessa. 

Mass. E sarebbe ? 

Bad. Ma voi non siete parente della signorina ? 

Mass. Sono amico della famiglia-. 
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Bad. Ciò non conta ! Dio mi perdoni il fallo ch’io 
stava per commettere permettendovi d’ uscire 
insieme e soli. 

Mass» Ma l’ordine? 

Bad. Appunto. Esso m’ingiunge di non consegnarla 
che ai suoi parenti. 

Vir. Ma perchè quest’ostacolo ? Il signor Massimo 
è come se fosse mio padre . . , 

Bad. Io mi attengo scrupolosamente a quanto è 
scritto. 

Vir. (piano) (Dunque, signor Massimo?) 

Mass. ( piano) (Non v’inquietate. Mentr’io venni 
qui, Filippo si è recato da vostra madre. Fra 
poco ella sarà qui. Sino al suo arrivo io resto 
con voi ... ) 

D. Cip. ( piano alla Badessa) (Siamo intesi. Mandar 
via lui e ,non ricevere più alcuno sino al mio 
ritorno.) 

Bady(c. sJ(Mal) 

D.Cip. (C.S.) (Voi^non capite proprio nulla... qui sotto 
ci può essere un-’ insidia e per voi può andarne 
di mezzo almeno il vostro posto di madre ba- 
dessa. ) 

Bad.lic, 5 ) ( Misericordia. ) 

D. Cip. (c. s.) (Secondatemi, finché io abbia chia- 
rita la cosa. ) 

Bad. (c. s.) ( Mi conformerò al vostro consiglio. Dò 
subito corpmiato a costui , e poi , . . la porta 
sprangala per chiunque.) 
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D. Cip. ( Bene I ) {fra sè guardando Massimo ) ( Ve- 
dremo chi la vincerà 1) {esce) 


SCENA VII. 

Massimo, Virginia, la Badessa. 


Bad. Mi rincresce, ma bisogna che mi ritiri.' 

Mass. Non stia in suggezione per noi. Aspettereino 
soli! 

Bad. Ma non posso lasciar qui madamigella. 

Mass. E perchè? 

Bad. La mia coscienza mi proibisce di lasciar ma- 
damigella sola con un estraneo. 

Mass. Metta in calma la sua coscienza, reverenda 
madre . . . Virginia ormai non è più sotto la sua 
tutela . . , 

Bad. Finché resta in queste mura, io debbo rispon- 
dere di lei. 

Jlfass. Oh! faccia conto ch’io sia un sacerdote, . . 
un confessore ... il confessore di madamigella. . 

Bad. Che profanazione ! È proprio vero 1 e mi stu- 
pisco che il nipote del cardinale Morozzo abbia 
così poco rispetto per la religione. 

Mass. Don Cipolli s’è preso subito la cura di deli- 
ncarle il mio carattere morale e. non mi avrà 
al certo adulalo. Ma non importa. Ho sventata 
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l’insidia che sotto il manto della religionojo fu 
tesa e« • • 

Bad. Signor cavaliere tregua alle bestemmie e fa- 
vorisca uscire. Io non ascolto che i consigli 
dei superiori, e voi Virginia venite meco. 

Ftr. ( strìngendosi a Massimo ) Giammai 1 Giammai I 

Mass. Calmatevi Virginia, e più flemma, reverenda 
madre, più flemma. Io esco , ma con lei , non 
altrimenti. 

Bad. E vorreste farmi ricorrere... qui comando io. 

Mass. Alle sue monache, sì ... ma siccome nè Vir- 
ginia, nè io abbiamo ancor preso il velo . . . cosi 
non siamo sottoposti alla sua giurisdizione. 


SCENA Vili. 

Detti, Clelia, Adolfo e Filippo. 


Vir. ( correndo da sua madre ) Mamma, mamma. 
eie. Figlia mia! (si abbracciano) 

Vir. Adolfo! I / . 1 .,. • X 

Ado. Virginia I j 
Bad. Oh, profanazione 1 

Mass. Cacci gli scrupoli, reverenda madre è suo fi- 
danzato, fra poco sarà suo marito e per l’avve- 
nire saprà difenderla e proteggerla. . . 
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Ado. Signor Massimo . . . perdonatemi se ho per 
un momento dubitato ... 

Mass. Non hai bisogno di nessun perdono . . . non 
eri tu che parlavi, era amore, e capirai ch’io 
non voglio andare a prendermela con lui nell’ 0- 
limpo . . . quà una stretta di mano. 

Àdo. Ottimo amico ! 

eie. e FU. Massimo siete. . .. 

Mass. Tacete . . . tacete e pensiamo ad andarcene. 

Ado. Alla porta vi è la carrozza . . . 

Mass. Reverenda madre, la salutiamo, . . 


SCENA IX. 

Detti, don Cipolli, e padron Pietro, 


D. Cip. (fermàìidosi sulVuscio) Troppo tardi I 

Mass. Don Cipolli , avanti 1 . . . oh , anche padron 
Pietro ! 

Pie. Io pure, sicuro, io, pure ar quale sto birbone 
l’ha fatta ... ma sangue der diavolo je l’ho fatta 
pagà cara. Appena lui è scappato dar caffè, e io 
me ne accorsi, uscii subito pe’venì qui. . . e sis- 
signori che trovo per strada don Cipolla . . . 

D. Cip. {fa un gesto) Cipolli, se vi piace. 

Pie. Cipolli 0 Cipolla già puzzale lo stesso! scap- 
pava che pareva un furmine... e io appresso... 
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Glui svolta pe’ Sant’ Ignazio, e lo appresso. Oh 
insomma, indovinate un po’ in dove s’è anni- 
scosto? . ' ' 

D. Cip^ ( moluto, ponendogli ma mano sulla bocca ) 
Taci sciagurato se ti è cara la vita I 

Mass. Sì, sì, padron Pietro, tacete . . . non slrac- 
ciamo il velo che ricopre il mistero. 

Pie. Me sto zitto giusto perchè me lo dice lui, per- 
chè per’voi bruito cornaccliione ... 

D. cjp.^ Lasciarmi vincere da un pittore ... da un 
romanziere . . . 

Mass. Romanziere lo lui, ma d’ ora innanzi non 
più. Il pennello e la penna s’addicono a chi ri- 
posa tranquillo sotto le pacifiche ombre della 
libertà, ma dove la cupidigia dei grandi è sola 
legge, dove bisogna strappare le nostre vergini 
alle mani d’infami rapitori, i veri cittadini non 
devono più maneggiare che Tarmi della riscossa, 
e qui giuro che da questo momento la mia vita 
sarà intieramente consacrata alla conquista della 
libertà e indipendenza -d’Italia. 

D. Cip. (alla Badessa) (Voi ne renderete conto 
perchè non deste ordine che nessuno venisse 
introdotto. ) 

Bad. Vergine santissima! ho perduto la testa. 

D. Cip. Fate, fate il paladino che presto verrete 
esiliato anche voi corne il signor Adolfo! 

Mass. Non aspetterò tanto. Partiremo uniti da que- 
sta Roma sì grande e sì infelice ... ma la sua 
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redenzione è vicina ... Noi prenderemo la via 
deiresilio- Ma quando udrete per le balze della 
penisola il rimbombo delle battaglie dellailibertà, 
rammentatevi quant’ ora vi dico : Profanatori 
di Roma gli anni dei vostro potere sono conta- 
ti'. 1 1 {escono tuttif eccetto Don CipolH, la ^fiadessae 
Pietro. — Quadro) 

Cala la tela. 


FINE. 
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RANCOR DI DONNA 


» 


1 


Rappresentata la prima volta in Napoli al teatro 
dei Fiorentini dalla drammatica compagnia Alberti 
la sera del 3 febbraio 1875. 


Digitized by Google 


INTERLOCUTORI 


LODOVICO BORGHETTI. 

MATILDE moglie di 

EDOARDO j Lodovico. 

EMMA ) ^ 

GASTONE BALDINI. 

ELVIRA DU CHAMP. 

Il Cavaliere MERLANI. 

ADOLFO ROSALDI cugino di Edoardo. 
AMALIA governante in casa Du Champ. 
LUISA. 

Servo di casa Borghetti. 

Servo di casa Du Champ. 


In Ijoraa. — Epoca presente. 



ATTO PRIMO 




In casa di Elvira. — Elegante salotto. — Porto late- 
rali. — In fondo a sinistra porta comune — a de- 
stra terrazzo che dà sul giardino. — Poltrone — 
Tavolino con libri — Album — Campanello. 


SCENA PRIMA. 

Elvira sola, jìoi Amalia, indi Servo. 

Elv. {legge, seduta con grazioso abbandono , 
poi chiudendo il libro con inquietezza) Due 
giorni, due lunghi giorni ed egli non si vede ! 
Neanche per cortesia di una visita! Pare vo- 
glia assolutamente farla finita, {resta pen- 
sosa) 

Ama. Ecco il libro da voi chiesto. ( dandole un 
libt'o) 

Elv. Grazie, mia buona Amalia. La zia? 

Ama. Riposa placidamente. Ho approfittato della 
opportunità per recarvelo da me. A quel che 
veggo, siete triste oggi. 
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Elv. Un po’ d’emicrania. 

Ama. Dite piuttosto che la tardanza del signor 
Gastone vi tiene inquieta. 

Elv. Avete dunque notato anche voi che egli mi 
trascura ? 

Ama. Credo che v’ inganniate. 

Elv. Ingannarmi ! Se in due mesi di assenza non 
mi ha scritto neanche un rigo! 

Ama. Riguardo a ciò . . . perdonate se la dico 
francamente ... la colpa è stata un po’ vo- 
stra ... 

Elv. Mia?f 

Ama. Partiste senza nemmeno farlo avvertito , 
lo trattavate con tanta disinvoltura, che direi 
quasi . . . 

Elv. {con rimprovero') Come, Amalia, voi* mi 
date torto?! 

Ama. No ; ma sapete bene , il signor Gastone 
era tanto geloso . . . 

Elv. E codesta gelosia m’ indispettisce. Ecco 
tutto. 

Ama. A me sembra invece una. chiara prova 
dell’amor suo. 

Elv. Direste meglio, della sua poca stima. 

Ama. Che volete? egli non approva la vostra 
vita brillante, soffre nel vedervi corteggiata! 

Elv. Ed avrei dovuto, per fargli piacere, tron- 
care le relazioni, che mi acquistai qual moglie 
del signor Du Champ ambasciatore di Fran- 
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eia? Avrei dovuto mostrarmi scortese cogli 
amici, che frequentavano la mia casa fin dai 
tempi di mio marito? Avrei dovuto infine con- 
dannarmi ad una vita claustrale? Non lo 
posso; il viaggiare, il distrarmi, le continue 
emozioni, ecco la mia esistenza ! 

Ama. Purché non abbiate a pentirvi un giorno... 

Elv. ( offesa ) Amalia ! Voi non sapete quel che 
vi diciate! 

Ama. {dispiaciuta') Perdonate, signora, se ho 
oltrepassato i limiti della confidenza, a cui 
mi avete ammessa. Credeva che l’avervi cre- 
sciuta ed educata da bambina, mi desse, di- 
rei, quasi il diritto di parlarvi col cuore sullo 
labbra; ma veggo che ciò a voi dispiace , e 
me ne asterrò. 

Elv. {con affetto^ stringendole la mano) Sono 
molto cattiva verso di voi in certi momenti, 
lo confesso ; dimentico tutte le cure che mi 
avete prodigate nella mia fanciullezza. 

Servo. Il signor Adolfo Ilosaldi. / 

Ama. Se permettete, passo da vostra zia. ' , . 

Elv. Come vi piace, {al servo) Introducete il 
signor Adolfo. 

Ama. ( Eh I con quella sua testolina bizzarra ! ) 
{via) 
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SCENA IL 

Adolfo ed Elvira, poi Servo. 


Ado. Finalmente possiamo ossequiarvi! Comin- 
ciavamo a temere che nuovi amici vi aves- 
sero fatto dimenticare quelli di. Roma. 

Elv. Amici sinceri come voi non tanto facil- 
mente si dimenticano. E il signor Lodovico, 
le vostre cugine? 

Ado. Credeva trovarli già qui j vuol dire che 
giungeranno a momenti. 

Elv. Sempre compiti verso di me ! 

Ado. É un tributo di sincera amicizia. Noi at- 
tendevamo ansiosamente il vostro ritorno. In 
verità v’ era proprio bisogno di un raggio di 
sole per ravvivare le nostre fredde riunioni. 

Elv. Adulatore ! E cosi , le vostre briose av- 
venture ? 

Ado. Non ne parliamo. Follie di gioventù! 

Elv. Oh! vi siete forse dato al serio? Sareste 
per caso innamorato? 

Adx). Voi mi cogliete alla sprovvista! 

Elv. Ci è dunque un affaruccio di cuore!... La 
conosco ? 

Ado. A voi non so nasconder nulla; è mia cu- 
gina Emma. 

Elv. Quella cara fanciulla dalle rosee speranze ! 
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Avete ben collocati i vostri affetti. Emma è 
ricca di virtù, di cuore . . . 

Ado. E di una vistosa dote. 

Elv. {sorridendo) La quale non guasta. 

Ado. Anzi accomoda. 

Elv. È un matrimonio convenientissimo. 

Ado. Resterebbe in famiglia. 

Elv. Emma al certo vi corrisponde . . . 

Ado. Fa un pochino la ritrosa. 

Elv. E vostro zio che cosa ne pensa? 

Ado. Sapete bene, egli è uno di quegli uomini 
alla antica ... 

Elv. Ma di ottimo cuore... Basta saperlo pren- 
dere a suo verso per farlo aderire a tutto. 
Rammenterete quando vostro cugino Edoardo 
sposò la Matilde, come egli si opponeva f 

Ado. Se lo ricordo ? Fu anzi tutto merito vo- 
stro se egli si persuase a dare il suo con- 
senso ... ed è stato appunto per questo . . . 

Elv. {sorridendo) Che vi siete confidato meco ? 

Ado. Non intendeva dir ciò, nè avrei ardito . . . 
ma se poi foste tanto buona . . . 

Elv. Orbene dirò due paroline a vostro zio, vi 
spianerò la via. Ma siete poi ben certo che 
il signor Lodovico non abbia altre idee i»cr 
Emma? 

Ado. Non credo. Egli non ha preferenza per 
alcuno , mostra, è vero, dell’ affetto per Ga- 
stone . . . 

Elv. {interrompendolo) Per G.i.^ione! {agitata) 
Viene spesso Gastone in casa Borghetti? 
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Ado. Eh ! ci viene tutti i giorni. . . e con quale 
premura! 

Eli), {simulando la 'propria agitazione) E tutta 
questa premura non vi dà alcuna ombra ? 

Ado. Ma no , perchè se io dovessi dare un si- 
gnificato alla frequenza delle sue visite, non 
sarebbe certo per Emma. 

Elv. E per chi dunque? 

Ado. Ecco . . . saranno mie supposizioni. . . op- 
pure la troppa fiducia di Edoardo che dà 
luogo a dicerie . . . 

Elv. {con gelosia repressa) Voi sospettate di 
Matilde, a quel che pare? 

Ado. No... per carità... mi rincresce se invo- 
lontariamente mi è sfuggita qualche parola... 
vi prego anzi non tenerne conto alcuno. 

Elv. (Che mai scopro!) 

Servo. Il signor Gastone Baldini. 

Elv. (Egli!) 


SCENA III. 
Gastonk e detti. 


Gas. Signora, son ben fortunato di stringervi 
la mano! Adolfo! {dando loro la mano) 

Elv. (Quale indifferenza!) 

Ado. Mi rincresce dover andar via appena giungi. 
Gas. Non per me ? 
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Ado. Ero già sullo mosse , sono atteso altrove. 
Elv. Quand’ è cosi , non sapremmo trattenervi. 
Ado. {ad Elvira) Mi raccomando a voi per 
mio zio. 

Elv. Non temete. 

Ado. Signora! {a Addio! { via) 


SCENA IV. 

Gastone ed Elvira, poi Servo. 


Gas. Vostra zia? 

Elv. È lievemente indisposta. 

Gas. Mi rincresce! Della vostra salute non fa 
mestieri chiedere , perchè si vede che 1’ aria 
della Brianza vi ha giovato immensamente. 

Elv. Difatti non siete il primo a dirmelo. 

Gas. Volete dire che altri, prima di me, adem- 
piva . . . 

Elv. {interrompendolo) Ad una cortesia d’ami- 
cizia. 

Gas. Avrei adempito anch’ io a codesto dovere, 
se urgenti affari non me lo avessero impe- 
dito . . . 

Elv. (c. s. ed ironica) Meglio così, almeno non 
avrò il rammarico, che per cagion mia li ab- 
biate trascurati. 

Gas. È un rimprovero? 
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Elv. Niente aifatto; siete voi che al solito in- 
terpretate tutto sinistramente. 

Gas. Sempre pungente ! Son certo che non avrete 
desiderato il soggiorno di Roma. 

Elv. Non dite male, poiché occupava deliziosa- 
mente il mio tempo. 

Gas, Ah si! ed in ispecial modo? 

Elv. Alla pèsca, ed un po’ anche alla caccia. 

Gas. Avete voluto turbare la pace anche a 
quelle povere bestioline ! 

Elv. (con dispetto) (Impertinente!) Era per 
combattere la noja. 

Gas. E una nemica che voi non temete: vi siete 
emancipata da ogni pregiudizio sociale! 

Elv. Non vi è nulla di strano. Sono libera. E 
poi r emancipazione della donna è ormai un 
fatto compiuto. 

Gas. Farmi un delirio piuttosto. 

Elv. Per i poveri di spirito. 

Gas. Come me?... Grazie, mio novello Giorgio 
Sand. Però qualunque uomo, che sente il de- 
coro di sé stesso, e che ama e stima la donna, 
scopo delle proprie aspirazioni , non può ve- 
derla in balia di una vita spensierata ed eccen- 
trica; nè tampoco è strano che, riuscito ineffi- 
cace ogni suo consiglio , ogni sua preghiera 
verso quella donna , egli , anche a costo di 
provarne il più fiero crepacuore, si decida ad 
abbandonarla. 

Elv. Come avete fatto voi . . . o come siete per 
fare . . . 
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Gas. Forse ... 

Elv. (con rabbia repressa) Ma già gli uomini 
riversano sempre su noi tutte le colpe della 
loro incostanza. 

Gas. I vostri detti racchiudono una malizia raf- 
finata. 

Elv. Veggo che c’ intendiamo , ed è proprio 
quello che io desiderava. Convenite però che 
vi siete dimostrato molto sconoscente, per non 
dire ... 

Gas. Ingrato!... Comprendo a che volete al- 
ludere: che io tutto debbo al signor Du Champ. 
La memoria di quell’ uomo , non che i suoi 
benefici rimarranno sempre scolpiti nel mio 
cuore. 

» 

Elv. (ironica) E per maggior rispetto alla sua 
memoria siete stato un ingrato verso di me! 

Gas. No ; perchè se al signor Du Champ debbo 
il riacquisto dei miei beni, l’intiera mia po- 
sizione sociale ,'a voi non debbo che disillu- 
sioni ed amarezze. 

Elv. (offesa) Gastone! 

Gas. Smettiamo questo contegno da amanti cruc- 
ciati, che ci rende ridicoli , e parliamoci con 
più franchezza, se non vi spiace. 

Elv. Anzi è ciò eh’ io desidero. 

Gas. Quando io vi fui presentato , voi eravate 
la sposa di un uomo inoltrato negli anni, del 
mio benefattore ; non pertanto , superando le 
suscettibilità della giovane età vostra, vi era-» 
Rancor di donna. . 2 
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vate tutta a lui consacrata , cercando colle 
più amorose cure di allietare i suoi giorni. 
Io, che sentiva per il signor Du Champ l’af- 
fetto di un figlio , vi ammirava e vi benedi- 
ceva. Più tardi diveniste la mia confidente ì 
Ebbi però la forza di attutire nell’animo mio 
qualunque altro sentimento che non fosse di 
rispetto e di amicizia... Rimasta vedova, mi 
lampeggiò un’ idea. . . un^vostro sguardo bastò 
per rendermi beato, e sperai . . . 

Elv. A che rammentare quei giorni ! Son fiori 
appassiti ! 

Oas. Non per mia colpa, ma per il vostro modo 
di operare. 

Elv, Incolpatene piuttosto la mia debolezza, (ri- 
dendo) Io pensai per un istante sagrificarvi 
la mia libertà, divenire vostra moglie! 

Gas. (ironico) Vi avrei tolta ad una turba di 
adoratori! (serto) I nostri caratteri, signora, 
sono diametralmente opposti! Voi siete av- 
vezza troppo ad una vita brillante e spen- 
sierata per potervi rinunciare. 

EIvj (sardonicamente) È forse durante la mia 
lontananza che vi sono state suggerite queste 
savie rifiessioni? 

Gas. Non mi giudicate si leggiero , o signora! 
Mi lusingava poter col tempo modificare il 
vostro carattere I ho avuto torto , ne con- 
vengo : era cieco . . . ma finalmente la benda 
è caduta. 
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Elv. ( con rabbia repressa ) 0 per meglio dire : è 
stata sostituita da qualche altra. 

Gas. Può darsi. 

Elv. ( Perfido ! ma mi vendicherò 1 ) Meglio così. 
(con ironia) Possiamo dunque stringerci la 
mano come due buoni amici. 

Gas. {dandole la mano) E senza alcun rancore. 

Elv. Fingiamo sia stata una commedia. 

Gas. Convenite che il nostro è stato un bel fi- 
nale ! 

Elv. (Te ne accorgerai a suo tempo!) 

Servo. I signori Borghetti. 

SCENA V. 

Edoardo, Matilde e detti^ poi Luisa. 


Elv. Mia buona Matilde! 

Mai. Quanto ti sei fatta desiderare! {si abbrac- 
ciano) 

Elv. (Sei forse tu la' mia rivale!) 

Edo. Possiamo finalmente imprimere un bacio 
su questa bella mano! 

Elv. Sempre di buon umore! 

Mat. Signor Gastone ! (si avvicina a lui e piano) 
Vedeste mio fratello? 

Gas. (piano a Matilde) Sì, è del tutto rimesso. 

Elv, ( con gelosia ) ( Pare che si sian dato con- 
vegno in casa mia!) Ed Emma? . 
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Mat. Verrà più tardi con lo zio. 

Edo. Mia moglie ha voluto venir prima perchè 
non sapeva resistere al desiderio di vedervi, 

Elv. Vi son grata di tal premura. (Era forse 
l’ora stabilita ! ) 

Edo. Son sicuro che il nostro amico Gastone vi 
avrà già confidato un certo affare, che lo ri- 
guarda. 

Elv. No, davvero. 

Gas. {con inquietezza^ (Che cosa gli salta in 
mente ! ) 

Edo. {a Gastone) Come, non le hai detto! . . . 
Oh ! oh !.. . ciò ti fa torto ! 

Elv. Infine, sentiamo di che si tratta? 

Edo. Ma non vi accorgete a quell’ aria senti- 
mentale che egli sta per . . . 

Gas. {sollecito) Intraprendere un viaggio, {fa 
dei segni ad Edoardo ) 

Mat. {guardando Gastone) (Perchè vuol farne 
un mistero?) 

Elv. Null’altro che questo? 

Edo. Già, già... (io non capisco!) 

Elv. Ma come c’ entra 1’ aria sentimentale col 
viaggio? 

Edo. Ecco, c’ entra. . . ( come diamine c’ entra ! ) 

Gas. È per salute. 

Elv. {con aria incredula) Ah! per salute! 

Mat. {sollecita) Sento che tua zia è indisposta, 
vorrei farla ima visita. 

Elv. Oh! grazie, {suona, poi guardando Gastone 


Digitized by Coogle 



ATTO PRIMO 21 

e Matilde) (Paro che vogliano occultarmi 
qualche cosa!) 

]jui. Comanda? 

Elv. La zia? 

Lui. Riposa. 

Elv. Appena sarà desta le direte che la signora 
Borghetti vorrebbe passare da lei. {Luisa 
via ) 

Edo. Voi ignorerete la novità , la gran novità 
del giorno! 

Elv. Quale? 

Edo. La mia candidatura per le prossime ele- 
zioni parlamentari. 

Elv. Ve ne fo’ i miei complimenti {a Matilde) 
Vedremo dunque tuo marito al parlamento! 

Mat. Purché non vada prima al manicomio ! 

Edo. Signora moglie, pensate che è per voi se 
io vado . . . 

Mat. Al manicomio ? 

Edo. Eh! al parlamento! per non sentirmi più 
ripetere eh’ io sono disoccupato . . . 

Gas. lid ò solo per questo? 

Edo. Sicuramente! Dapprima aveva pensato di 
scrivere per il teatro. 

Elv. Nobile carriera! 

Edo. Piuttosto. Ma mi sgomentarono certi coni- 
plimenti indigesti che volgarmente chiamano... 

Elv. Fischi. 

Edo. Per l’appunto. 

Elv. Primo scalino alla gloria. 
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Edo. Si . . . ma un po’ scabroso, se vogliamo. 
Pensai invece darmi tutto alla politica ... A 
me non conviene dirlo, ma i miei amici pre- 
tendono che io sia un buon parlatore. 

MaL Meglio se non parlassi. 

Gas. (Finirà matto davvero!) 

Elv. Voterete anche voi altre tasse? 

Edo. Ma che!... Io anzi le abolirò tutte. Rifor- 
merò quel tal sistema amministrativo. Vi por- 
terò al pareggio. 

Aumentando il deficit!... Ma, Edoardo!... 

Edo. Già, mia moglie è sempre del partito d’op- 
posizione. {alzandosi) Ho capito, è meglio 
lasciarvi in libertà e passare in giardino a 
fumare un sigari) con Gastone, se ce lo per- 
mettete. 

Elv. Fate pure. 

Edo. Vieni, Gastone, debbo parlarti della mia 
Miss Bibi. 

Mat. Per fortuna va via, se cominciava a par- 
lare dei suoi cavalli, non la finiva più. 

Edo. (a Gastone offrendogli dei sigari) Io non 
capisco perchè tanto ti dispiace che si dica... 
{via con Gastone) 
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SCENA VI. 
Matilde ed Elvira. 


Elv. Desiderava proprio di rimanere da sola 
con te. 

Mat. Anch’ io. 

Elv. Osservo con piacere che Gastone è dive- 
nuto uno dei vostri più intimi amici. 

Mat. Presentato da te non poteva essere altri- 
menti. 

Elv. So quanto apprezzi la mia amicizia. Ga- 
stone gode la stima della scelta società, e 
bisogna convenire che la deve ai suoi meriti 
personali. 

Mat. Difatti è un giovane amabilissimo, distinto 
di modi, e tutto cuore. 

Elv. {con gelosia) (Con qual calore ne parla!) 
{con malizia) A proposito di lui, si vuole che 
stia per prender moglie. 

Mat. Potrebbe darsi. 

Elv. In verità è tempo che egli dia termine alla 
sua vita da scapolo ... un addio alle galanti 
avventure... tanto più che comincia a far par- 
lare un po’ troppo di sè. 

Mat. Non credo che Gastone possa dar campo 
alla maldicenza di ciarlare sul suo conto, egli 
è un gentiluomo perfetto. 
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Elv. Non pertanto ha compromesso pii di una 
riputazione. 

Mat. Davvero? 

Elv. (Si turba!) Tu dunque l'ignoravi? 

Mat. Si. È la prima volta che sento dir ciò , 
ed in verità mi sorprende. Purché non vi sia 
deH’esagerazione. 

Elv. Non credo, perchè si vocifera anche, e 
con dati certi , che egli abbia da tempo ri- 
posto il suo affetto tanto basso da degradarsi. 
Proprio un amorazzo da trivio. 

Mat. (involontariamente) Ah! se ciò fosse vero! 

Elv. {sollecita) Che cosa? 

Mat. Nulla! {simulando) (Mi spiacerebbe per 
Emma! ) 

Elv. ( L’ ho ferita nel cuore ! ) Matilde , amica 
mia, che cos’hai? ti è dispiaciuto forse quanto 
ti ho detto di Gastone? 

Mat. Non so negarlo , perchè io conosco una 
donna eh’ egli dice di amare . . . 

Mv. (Finalmente!) Davvero! E questa donna 
sarebbe ? 

Mat. Per il momento non posso dirtelo. 

Elv. (È lei f ) Non insisto a saperlo , soltanto , 
se è tua amica , ti consiglierei di avvertirla 
per il suo bene. 

Mat. No... perchè io son certa eh’ egli l’ama 
sinceramente. 

Elv. (Presuntuosa!) Bada, gli aspidi velenosi, 
mia cara, bisogna schiacciarli in tempo. 
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Mat. Aspide velenoso I Ma, Elvira, mi pare che 
tu sia un po’ troppo severa verso di lui! 

Elv. Io! no! lo diceva cosi nell’interesse della 
tua amica. (Potessi avere una prova per 
vendicarmi!) 


SCENA VII. 


Cavaliere e dette. 


Cav. È permesso? 

ELv. Il nostro cavaliere! (Costui può giovarmi ! ) 

Cav. Saluto queste amabili signore, {piano ad 
Elvira) grandi cose debbo confidarvi. 

Mat. Che cosa ci dite di bello, cavaliere? 

Cav. Eh! nulla. 

Elv. Via, raccontateci . . . 

Cav. {piano ad Elvira) Zitto, si tratta appunto 
di lei. 

Elv. ( sorpresa ) (Di lei ! ) 

Mat. Qualche altra vittima delle vostre ineso- 
rabili cesoje? 

Cav. Ma che vittima! volete scherzare! 

Mat. Via , date briglia alla lingua , a quella 
lingua tremenda che non risparmia alcuno. 

Cav. Calunnie, calunnie. 

Mat. Povero cavaliere! 

Cav. Non so perchè l’ hanno tutti colla mia po- 
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vera lingua. Se mi sfugge qualche cosa... è 
così . . . innocentemente. 

BRv. Ma si sa bene. 

Cav. Ripeteva lo stesso l’ altra sera alla mar- 
chesa Dorini. La conoscete? 

Mai. Si, ma non molto intimamente però. 

Cav. Nientemeno avevano dato ad intenderle 
che io sono un maldicente. 

Mat. Ma si può dar di peggio ! 

Cav. E siccome fu da me sorpresa in un col- 
loquio col contino Roberti {segno d' abbrac- 
cio ) mi capite ! 

Elv. Dite sul serio ? 

Cav. Come ! voi non sapete le avventure di quella 
donna ? C’è da stamparne un romanzo ! 

Mat. E suo marito ? 

Cav. Suo marito !... è un marito come molti 
altri . . . Per vivere in pace non vede nulla. 

Elv. Certamente la marchesa si sai’à raccoman- 
data alla vostra discrezione ? 

Cav, Appunto. 

Mat. Si vede che l’avete servita a dovere ! 

Cav. Oh ! per questo... quando prometto . , . non 
ne ho detto nulla ad alcuno. 

Elv. Nemmeno a noi ! 

Cav. Eh ! qui è tutt’altra cosa , siamo in con- 
fidenza. 

Mat. Comprendo, senza mancare alla promessa, 
potete confidenzialmente divulgare la faccenda. 

Elv. Questa non è maldicenza. 
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Cav. Ma, buon Dio ! Allora non si potrebbe più 
aprir bocca. 

Lui. Se vogliono passare , la signora è sve- 
gliata. 

Mat. Andiamo dunque, Elvira. # 

Elv. (^alzandosi ed accorrvpagnandola alt uscio 
di sinistra) Ti raggiungo, debbo dire qualche 
cosa, al cavaliere. 

Mat. Permettimi, allora, {via con Luisa) 

SCENA Vili. 

« 

Cavaliere ed Elvira. 

Cav. (Oh! finalmente potrò confidarmi a qual- 
cuno ! Come si fa a tenere in corpo un se- 
greto !... Sento un peso qui. ) ( indicando ) 

Elv. ( do'po essei'si assicurata che nessuno ascol- 
ta) Diceste trattarsi di Matilde? 

Cav. Sss . . . {guardandosi attorno) Saprete 

tutto. ^ 

Elv. Avete stuzzicata la mia curiosità. 

Cav. {con riso maligno) Ho scoperto !... 

Elv. ( con 'premura) Dite. . . dite che cosa avete 
scoperto ? 

Cav. Scoperto . . . nulla! Raccolto piuttosto. . . 
un piccolo bigliettino. 

Elv. {congioja) Ah! 
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Cav. {accennando 'per dove è entrata Matilde ) 
Di suo carattere ! 

Elv. Compromettente ? 

€av. {con entusiasmo) C’è da far nascere scene, 
scandali, divisioni... 

Elv. (È quel che voglio! ) 

Cav. Veggo che Tavventura v’interessa! 

Elv. Per semplice curiosità. Ve ne sarete im- 
padronito ? 

Cav. E potevate dubitarne ? A fin di bene, ba- 
diamo. 

Elv. Bravo cavaliere, e l’avrete con voi ? 

Cav. Custodito gelosamente nel mio portafogli. 

Elv. Datemelo. 

Cav. Ma . . . badiamo . . . 

Elv. Di che temete ? Via, fate presto. 

Cav. Eccolo. 

Elv. {leggendo) « Calma i tuoi timori. Io non 
« rinunzierò mai a questa corrispondenza che 
« è un sollievo all’animo mio angustiato. Av- 
< venga che può , seguo 1’ impulso del mio 
« cuore. Addio. Ama la tua Matilde. » Disper- 
dere un foglio di tal natura ! 

Cav. Sono cose incredibili! 

Elv. {con furberia) Non si capisce a chi è di- 
retto però. 

Cav. Come! voi tanto scaltra non l’indovinate! 
quel parlare segreto con Gastone . . . certi 
sguardi d’intelligenza fra loro. 

Elv. {con gelosia) Ah! ve ne siete accorto an- 
che voi ? 
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Cav. Eh !... ad un vecchio indagatore come me 
nulla sfugge. 

Elo. Ma sapete die siete più fino di quello che 

10 credeva! {indicando il foglio) E come lo 
trovaste ? 

Cav. Fu per una combinazione. Ieri, attendendo 

11 signor Edoardo nel suo salcttino , gli oc- 
chi mi andiedero per caso su codesto foglio 
che era per terra presso uno scrigno. 

Elv. Voi lo raccoglieste. . . 

Cav. Naturalmente... e siccome sono un po’ cu- 
rioso . . . 

Elv. Ne leggeste il contenuto ! {affettando con- 
tegno ) bisognava rimetterlo dov’era. 

Cav. Voleva farlo , ma in quel momento il si- 
gnor Edoardo apriva l’uscio... io mi vidi im- 
barazzato . . . 

Elv. E lo faceste scivolare nella vostra tasca ! 
Cav. Per prudenza. 

Elv. Ed ora che cosa pensate di fare ? 

Cav. Non so !.. . consigliatemi voi. 

Elv. Direi di ritenerlo... in nostre mani è si- 
curo, 

Cav. Sicurissimo. 

Elv. Alcuno giunge . . . Silenzio ! 
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SCENA IX. 

Lodovico, Emma e detti. 


Emma. Elvira ! {si abbracciano') 

Lod. E stata ben lunga la vostra assenza. 
Emma. Eravamo desolati senza di te. 

Lod. Abbiamo parlato sempre di voi. 

Elv. Grazie del vostro affetto. 

Lod. Cavaliere ! 

Cav. Signor Lodovico I 

Lod. E mio nipote Edoardo e Matilde non sono 
ancora venuti ? 

Elv. Matilde è da mia zia , il signor Edoardo 
è con Gastone in giardino. 

Emma. ( Egli è qui ! ) 

Lod. A parlare dei suoi cavalli, ci scommetto. 
Elv. Precisamente. 

Lod. Che testa! 


SCENA X. 

Edoardo, Gastone e delti. 

Edo. {entrando) Di chi si parla, eh?... di chi 
si parla ? 

Cav. Appunto di voi. 

Elv. Del vostro gusto cavalleresco. 
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Edo. (compiaciuto) Eh! sì... ne convengo an- 
cli’io . . . del gusto ne ho . . . 

Lod. Modestia da parte. 

Gas. (ad Emma) Signorina! 

Emma ( dandogli la mano ) Gastone ! 

Gas. Signor Lodovico ! (resta a parlare con lui ) 

Edo. (ad Elvira) Con permesso due parole al 
cavaliere.- 

Elv. Servitevi. 

Edo. (avvicinandosi al cavaliere) E cosi, Taf- 
fare cammina ? 

Cav. A gonfie vele. 

Edo. Si sono finalmente persuasi che affidandosi 
a me non potrebbero fare una scelta migliore ? 

Cav. Qualcuno è ancora incerto . . . ma non vi 
scoraggiate. . . (con significato) voi siete de- 
stinato a grandi cose! 

Edo. Grazie, cavaliere. 

ELv. ( in disparte ad Emma che le si è seduta 
vicino) Ti ritrovo un po’ palliduccia. 

Emma. Ti sembra? 

Elv. Sì, mi hai Taria melanconica ! Di un po’ : 
qualche segreto pensiero ti occupa ? 

Emma, (abbassando gli occhi) No. 

Ellv. No, ed abbassi gli occhi ! ho dunque in- 
dovinato? via, via, io so qualche cosa... anzi, 
T oggetto dei tuoi pensieri, colui che tu ami 
poco fa mi ha tutto confidato. 

Emma. Egli stesso ? 

Elv. (sorridendo) Vuole che io no dica qual- 
che parala a tuo zio. 
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Emma. ( con gioja ) Si ? 

Elv. L’ami dunque appassionatamente, a quel 
che vedo. 

Emma, {quasi pentita della sua espansione^ Ctq- 
deva... che tc l’avesse detto! . .. 

Elv. ( Non è poi tanto ritrosa ! ) Orbene, lasciane 
a me la cura, dirò le due j)aroline. {Lodo- 
vico e Gastone si avvicinano ad Emma e ad 
Elvira ) 

Cav. { ad Edoardo) Ho pensato anche per un 
discorsetto di ringraziamento che pronunzie- 
rete agli elettori, per convincerli della vostra 
testa politica. 

Edo. Ma in verità ... un discorso . . . 

Cav. Non vi perdete d’animo... Conosco una brava 
persona... si potrebbe far buttar giù due pa- 
role... non avreste che impararle a memoria. 

Edo. E una buona idea !... Non che io non sap- 
pia . . . 

Cav. Oh ! chi lo pensa! è solo per non perder 
tempo. 

Edo. E quanto credete che possa darsi pel piccolo 
incomodo? 

Cav. Una bagatella . . . 

Edo. Ah ! bene, bene. 

Cav. Un duemila lire. 

Edo. Eh !.. . E la chiamato bagattella ì ... ^ 
{parlano fra loro) 

Elv. {in disparte a Lodovico) Non avete pen- 
sato a darle marito ? 
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Lod. Ma vi pare!.,, se riguardo Emma come 
una figlia ! il mio più vivo desiderio è quello 
di vederla ben collocata. 

Gas. {in disparte ad Emma) Tutta la mia esi- 
stenza, 0 Emma, è riposta nella donna che 
io amo. 

Emma. E siete sicuro d’esserne riamato? 

Gas. Si può non esserlo alla dolcezza di quel 
sorriso ? 

Emma. Briccone! 

EId. (a Lodovico) Ma non vi siete avveduto che 
vostra nipote ama qualcuno ? 

Lod. ( guardando Emma e Gastone ) Se me ne 
sono avveduto ! Ritengo anzi ch’ella ne sia 
corrisposta . . . Ma voi come sapete ? 

Elv. Vi dirò : Si sono a me confidati perchè io 
ve ne parlassi. 

Lod. Sanno che a tanto intercessor nulla si nega. 

Elv. Dareste dunque il vostro consenso? 

Lod. Perchè dovrei oppormi? 

Elv. Allora non resta . . . 

Lod. Che farmi la formale domanda. 

Edo. {al cavaliere) Basta, aggiusteremo la par- 
tita, ma mi raccomando. 

Cav. Lasciatevi servire... Siete in buone 'mani. 

Edo. Non trovate conveniente pronunziare il mio 
discorso aU’occasione di un pranzo che darò 
agli elettori ? 

Cav. Sicuro ! È un’ottima idea ! 

lianccr di doma. 3 
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Edo, A tavola mi ci trovo benissimo ! 
Cav. Anch’ io. 


SCENA XI. 

Matilde e detti, 'poi servo. 

Uat. {ad Elvira) Mi rallegro, sai, che l’ indi- 
sposizione di tua zia è proprio cosa da nulla. 

Elv. Almeno lo spero. 

Lod. Passeremo anche noi a riverirla. 

Mat. La disturbereste, desiderava riposare, (si 
avvicina, a Gastone dopo che Emma si è già 
avvicinata a Lodovico e ad Elvira ) 

Edo. {al cavaliere) Non vorrei che la paren- 
tela di mio cognato, di quel fiero repubblicano 
che è tuttora nelle prigioni politiche, m’ ab- 
bia a nuocere. 

Cav. Eh ! siate largo di promesse , e non temete. 

Edo. Ad ogni modo potete assicurar loro che 
io non ho nulla di comune con quel pazzo, e 
che ho proibito anche a mia moglie di avere 
con lui relazione. 

Cav. Avete fatto benissimo. 

Mat. {piano a Gastone ) Questa sera venite, vi 
darò un’altra lettera per mio fratello. 

Gas. {piano ) Non mancherò. 

Elv. {guardandoli) (Le è sempre vicinol ) Ca- 
valiere ! 
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Cav. {ad Edoardo) Permettete, (si aovicina 
ad Elvira) 

Elv. {piano al cavaliere) Osservate come è ani- 
mato il loro colloquio ! 

Cav. Vedete che io non m’ ingannava. 

Elv. È uno scandalo ! ( Edoardo si avvicina a 
Gastone ) 

Cav. E quel marito non s’accorge di nulla ! 

Mat. Ma, Edoardo ! Al solito coi tuoi cavalli l 

Edo. {a Matilde) Voi dovreste gloriarvi di pos- 
sedere sì belle bestie, {vedendosi guardato 
da Lodovico) Zio, che ne dite ? 

Lod. { con significato e battendo sulla spalla di 
Edoardo) Precisamente, ella possiede bellis- 
sime bestie. 

Edo. {compiaciuto) Sentirete, sentirete, che ap- 
plausi entusiastici, che sincere ovazioni quando 
la mia Miss Bibì avrà vinta la corsa. 

Mat. {ad Elvira) Si è fitto in mente di cor- 
rere da fantino. 

Elv. Possibile! 

Edo. L’abito è già pronto. 

Elv. Ma bene ! Ed i vostri colori ? 

Edo. Eh ! sono di un effetto imm* aso, svariati, 
capricciosi: Giubba verde smeraldo e bianco, 
Maniche giallo ed àrnarante. Berretto azzurro 
e scarlatto. Una sciarpa nero ebano ed oro, 

Tutti. Misericordia! 

Lod. E vuoi essere deputato? 

Servo. La carrozza dei signori Borghetti, 
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Mat, Andiamo dunque. Elvira, ci rivedremo do- 
mani. 

Lod, Badate che non accettiamo pretesti. 

Elv. Verrò. (E ci ho il mio scopo !) 

Edo. ( a Gastone ) Darai braccio a mia moglie. 

Gas. Come vuoi, {offre il braccio a Matilde 
e ma. Elvira osserva con rabbia ) 

Cav. ( L’invita anche a darle braccio ! Che ma- 
rito compiacente I ) 

Edo. Cavaliere, ce ne andremo assieme. 

Elv. (piano al cavaliere ) Ho qualche altra cosa 
a -dirvi. 

Lod. (salutando Elvira) V’aspettiamo, (via 
con Emma) 

Edo. Signora Elvira, a ben rivederci, (al ca- 
valiere) Venite ? 

Cav. Un momento, e sono a voi. (Edoardo via) 
SCENA XII. 

Elvira ed il Cavaliere, poi Edoardo. 


Elv. Questo colloquio rimarrà fra noi. 

Cav. Sapete che io son tutto vostro. 

Elv. Vorrei che prendeste la cosa nel suo vero 
senso. 

Cav. Oh ! per questo non credo vi sia chi mi 
superi. 

Edo (di dentro) Cavaliere. 
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Elv. Egli vi aspetta? 

Cav. Si, ma non fa nulla, dite presto. 

Elv. Da uomo di spirito... due parole buttate 
ad arte al signor Lodovico. 

Cav. Insomma ? 

Elv. Insomma ... far nascere . . . 

Edo. (c. s.) Cavaliere. 

Cav. {verso le scene) Vengo! ... far nascere 
dicevate . . . 

Elv. Cosi... un dubbio... di sfuggita... far cadere 
in sua mano il biglietto . . . 

Cav. Ho già preso la vostra idea! 

Elv. {dandogli con vezzo la mano) Non poteva 
dubitarne. 

Cav. (Questa donna mi trascinai) {le bacia 
replicate volte la mano) 

Edo. {fa capolino) Ohi {si ritira) 

Elv. A domani, (lo saluta sorridendo e via ) 

Edo. {facendo nuovamente capolino) E cosi, 
cavaliere ? 

Cav. Era già in cammino. 

Edo. Me ne sono accorto ! 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SlilCONDO 


In casa Borghetti. — Salotto riccamente addobbato. — 
Porta in fondo, — Quattro porte laterali — la prima 
a destra dà nell’ appartamento di Emma — la se- 
conda in quello di Lodovico — le due a sinistra 
danno negli appartamenti di Edoardo e di Matilde. 


SCENA PRIMA. 
Emma sola, poi Gastone. 


Emma. Matilde crede che Elvira non mi sia 
stata sincera, ed abbia voluto carpire astuta- 
mente la mia confidenza. Qual motivo avrebbe 
ella per farlo? Erano cosi aflfettuose le sue 
parole ! No . . . non può avermi ingannata. . 

Gas. {da destra ed allegro) Emma! ’j 

Emma. Noi, Gastone! 

Gas. Vi sorprende? Ij 

Emma. No, ma il vedervi venire dalle stanze J 

dello zio . . . la vostra gioja ... 3 

Gas, E questa gioja nulla vi dice? 9 
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Emma. Che! sarebbe mai possibile? . . . 

Gas. Si, Emma, il signor Lodovico acconsente 
ad appagare i nostri ardenti voti. 

Emma. Ah ! E dunque vero ! Il cuore non m’ in- 
gannava ! . . . ( con dolce rim'provero ) Cattivo 
però . . . Così all’ improvviso . . . senza pre- 
venirmi . . . 

Gas. Come farlo se neppure io lo pensava ! Venni 
qui per tutt’ altro. Fu il signor Lodovico, che 
con affetto di padre mi spinse ad aprirgli l’a- 
nimo mio. Incoraggiato dai suoi detti non in- 
dugiai un istante a confessargli l’amor nostro. 

Emma. O mio buon Gastone! 

Gas. Potessi esprimere la piena del contento 
che io provo! Vedere fra poco effettuarsi le 
mie più belle speranze . . . i miei sogni dora- 
ti!... Oh! quante volte non osava abbando- 
narmi al pensiero del più ridente avvenire , 
sembrandomi impossibile, o per lo meno lon- 
tano!... Ma ogni incertezza è svanita... e tu 
sarai mia. . . mia per sempre !... Ma che ! ti 
veggo turbata! 

Emma. Che vuoi, Gastone!... È forza il confes- 
sarlo... Io... {^con 'passione') troppo ti amo!... 
ed alla triste idea che tu possa un giorno 
deviare dal mio affetto, mi si stringe il cuore. 

Gas. Ma no . . . scaccia cotesto pensiero ! ( con 
affetto) Emma ... di la verità . . . saresti 
gelosa? 

Emma. Orbene, si . . . a che nasconderlo! sono 
gelosa . . . gelosa fin del tuo passato ! 
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(ras. Oh! grazio, Etnma! Questa tua gelosia mi 
ti l'ende piOi cara... Io ti adorerò con tutta 
la forza deiranitua! e ninno, te lo giuro, po- 
trà turbare la nostra felicità! noi vivremo 
sempre l’uno per l’altro... {^risovvenendosi) 
Ma io mi trasporto , e dimenticava che tuo 
zio ti desidera. Non indugiare. 

Emma. Ci rivedremo, Gastone? 

Gas. A piò tardi, mia buona Emma. ( Vaccom- 
'pagna a destra e baciandole la mano) Addio. 
{^Emma via) Ghe cara fanciulla! 

SCENA II. 

Elvira e Gastone. 


Elv. ( che sarà entrata poco avanti^ resta sor- 
presa ed indignata) 

Gas. {per andare) Voi qui, signora! 

Elv. {avanzandosi) Non attesa certamente in 
questo istante! A quel che vedo siete dive- 
nuto un perfetto Don Giovanni! Ve ne fo i 
miei complimenti. 

Gas. Un po’ meno di sarcasmo, signora! Po- 
trebbero sentirvi e ciò mi dispiacerebbe. 

Elv. {ironica) Capisco! temete che io abbia a 
compromettervi con qualche persona. 

Gas. Per me, no. . . lo diceva per la' vostra di- 
gnità. 
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Elv. {indispettita) Non ve ne date pena; piut- 
tosto sentite un mio consiglio : non corteggiate 
quella fanciulla perchè ci perdereste il tempo. 

Gas. {con aria di scherzo) Lo credete? 

Proprio. E se Pignorate, ve lo dirò io. Il 
cuore di Emma è già disposto per il suo fi- 
danzato, per suo cugino Adolfo. 

Gas. Per il suo fidanzato, lo credo ; ma per suo 
cugino Adolfo, no, 

Elv. Non vi comprendo. 

Gas. Comprenderete allorché vi dirò che il si- 
gnor Lodovico , momenti fa , spontaneamente 
me la concedeva in isposa. 

Elv. ( sorpresa ) A voi ? ! 

Gas. Precisamente; che cosa ci trovate di strano? 

Elv. E voi l’avete lusingata del vostro affetto? 
Ma quel che fate , Gastone, è indegno di un 
gentiluomo! Il vostro cuore non è libero. 

Gas. (Si crede amata ancora!) Siete in in- 
ganno , signora , il mio cuore è tutto per 
Emma. Ma io senza avvedermene abuso del 
vostro tempo, e perdo anche il mio; non vo- 
glio importunarvi più oltre, {s’inchina e via) 

SCENA III. 

Elvira sola. 

Elv. Indegno! disprezzarmi in tal modo!... Emma 
ti ama! dunque io caddi in errore! Non per 
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Adolfo, ma per te erano tutte le dolci espres- 
sioni di quel vergine cuore nel confidarsi meco ! 
( con rabbia ) Ed io ... io stolta ne parlai al 
signor Lodovico! E Matilde lascia che si sa- 
crifichi quella fanciulla ai suoi capricci per... 
Ah! infamia! se non per altro, per debito di 
coscienza fa d’uopo avvertirne subito suo zio. 

SCENA IV. 

Lodovico e detta, poi Servo. 

Lod. Voi qui, signora Elvira, e non mi avver- 
tono! 

Elv. La colpa è mia, noìi volli essere annun- 
ziata, mi reputo come di famiglia. 

Lod. E con ragione. Mi rincresce che Matilde 
sia fuori. 

Elv. Ma ci siete voi, scopo principale della mia 
visita. 

Lod. Ciò mi lusinga. 

Elv. So che avete concesso a Gastone la mano 
di Emma. 

Lod. Dopo quanto tra noi si disse, non tratta- 
vasi che di una semplice formalità. 

Elv. Un momento , signor Lodovico , mi corre 
Tobbligo di avvertirvi di un equivoco. Io in- 
tendeva parlarvi di Adolfo, non di Gastone. 

Lod. Di Adolfo I 
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Elv. Precisamente. Fu lui che mi confidò il suo 
amore per Emma. 

Lod. Mi duole dell’equivoco !... Ma infine Adolfo 
non è per mia nipote; nè io vorrei contra- 
riare Tinclinazione di Emma. 

Elv. E voi credete Gastone un conveniente par- 
tito per vostra nipote? 

Lod. Convenientissimo , tanto più che questo 
matrimonio era il mio più vivo desiderio. 
Saranno due sposi da destare l’ invidia di 
tutti. 

Elv. Siete dunque certo eh’ egli possa renderla 
felice? 

Lod. Non vi ho alcun dubbio. 

Elv. Gastone è un buonissimo amico , ciò non 
pertanto badate. 

Lod. In quanto a che? 

Elv. Sapete , in simili casi le precauzioni non 
sono mai troppe ... è un ardire il mio dar 
consigli a voi che avete tanta esperienza di 
mondo... ma che volete? le mie parole sono 
dettate dall’amicizia che ho sempre avuto per 
la vostra famiglia. „ 

Lod. Apprezzo codesta prova di afietto , ma 
d’altra parte Gastone è di un’ indole si buona 

che . . . 

Elv. Tutti possiamo ingannarci. 

Lod. Si direbbe che voi disapproviate una tale 
unione ! 

Elv. Non la trovo molto conveniente in verità. 
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Lod. Per dir questo voi dovete sapere qualche 
cosa! . . . 

Elv. Siate accorto; non posso dirvi altro. 

Lod. Ma per carità dite quello che sapete; col 
vostro silenzio voi compromettete 1’ avvenire 
di Emma; pensate che ho già dato la mia 
parola, e non posso ritirarla senza addurre 
una ragione sufficiente. 

Elv. Infine, sappiatelo : Gastone è indegno di lei. 
Egli ha tradito la vostra sincera amicizia. 

Lod. Voi mi mettete in una costernazione I . . . 
ma infine spiegatevi più chiaramente. 

Elv. Si dice che egli abbia una certa rela- 
zione . . . 

Lod. Possibile! ... ma ne siete poi sicura? 

Servo. Il cavalier Merlani. 

SCENA V. 

Cavaliere e detti* 

Elv. (piano) Chiedetene a lui, ne sa quanto 
basta. 

Lod. Al cavaliere ! ( Il primo maldicente del 
paese ! ) 

Cav, Amabilissimo signor Lodovico !... Si- 
gnora I . . . 

Elv. Passo un istante da Emma, (piano a Lo- 
dovico) Fatelo chiacchierare; saprete tutto. 
(segni d'intelligenza al cavaliere e via) 
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SCENA VI. 

Cavaliere e Lodovico. 

Lod. (Egli è furbo! Non vorrei che alle mie 
domande si insospettisse!) 

Cav. (E il momento di buttare qualche parola; 
ci vuole scaltrezza!) 

Lod. ( offrendogli una sedia ) Cavaliere. . . se- 
dete. 

Cav. Grazie. 

Lod. Che novità ci recate? 

Cav. Eh !. . . tutto vecchio ! 

Lod. Non avete alcun pover’ uomo per le mani? 

Cav. {offeso) Signor Lodovico! per chi mi pren- 
dete? 

Lod. Via, via, non ve l’abbiate a male. Inten- 
deva dire che voi siete a conoscenza di tutto 
ciò che avviene neH’interno delle famiglie. 

Cav. Eh!. . . mi diletto di apprendere un po’ la 
storia familiare. 

Lod. E darle una certa pubblicità. 

Cav. Quando si è tra amici... cosi, per passare 
un po’ di tempo. 

Lid. S’ intende... E se non ci fosse da ridere 
alle spalle altrui . . . 

Cav. Come si farebbe? Alla nostra età non ab- 
biamo altro passatempo! E poi la colpa non 
è nostra, ma . . . 
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Lod. {interrom'pendolo) Di chi dà luogo a 
chiacchierare, non è vero, cavaliere? 

Cav. Ecco appunto quello che ho sempre detto 
anche io , . , sono essi che ce ne danno il 
motivo; mi fa piacere che voi siate dello 
stesso avviso. 

Lod. Ma certo , anzi’, giacché siamo su questo 
proposito, mi si vuol dare per vera una certa 
storiella, che riguarda un nostro comune amico. 

Cav. {con premura) Dite, dite di chi si tratta, 
sentiamo. 

Lod. Di Grastone . . . che so . . . d’ una sua re- 
lazione. 

Cav. (Come capita bene!) Altro che vera, è 
verissima ! Vi pare eh’ io avessi potuto igno- 
rarla. 

Lod. Lo diceva io. . . Allora voi, meglio d’ogni 
altro, potete mettermi a giorno di tutto. 

Cav. (Adesso è lo scabroso, come si fa a dir- 
glielo ! ) 

Lod. Infine? sareste diventato scrupoloso? 

Cav. ( Coraggio ! ) Ecco, vedete . . . relata re- 
fero . . . non io, badiamo . . . 

Lod. Già, sono i maligni, lo capisco . . . 

Cav. Come si fa a chiuder loro la bocca? . . . 
V'ogliono a forza dire di una signora . . . 

Lod. Che io conosco? 

Cav. Eh! anche troppo! 

Lod. Tanto meglio! rideremo con più gusto; su 
via, parlate. 
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Cav. Ma non vorrei . . . trattandosi di una pa- 
rente. 

Lod. {serio) Una parente! . . . ma dunque la 
cosa m’ interessa più di quello che credeva! 

Cav. Ecco perchè non voleva dirvi . . . ma voi 
siete un uomo di mondo, sapete come vanno 
codeste cose. 

Lod. Cavaliere, vi prego a dirmi tutto, anzi lo 
voglio. 

Cav. Orbene , poiché lo volete ... si dice . . . 
io già non lo credo . . . vostra nipote, la si- 
gnora ... ^ 

Lod. {con forza) ^Ì2dX\àe\ 

Cav. ( È fatta ! ) 

Lod. Spero che scherziate !... 

Cav. Io non ischerzo ! dico quel che ho inteso. . . 
se poi preferivate ignorare . . . 

Lod. Oh! per Dio! voi mi direte fino a qual 
punto si ciarla dell’onor nostro ! 

Cav. ( Si riscalda, è quel che ci vuole per dar- 
gli la lettera ! ) 

Lod. Non ardite rispondermi?. . . siete nel do- 
vere di farlo!.. . ci va del decoro della mia 
famiglia !... chi sa eh’ io non sia ancora in 
tempo di riparare! 

Cav. Riparare ! non credo ... le cose si dicono 
un po’ inoltrate. 

Lod. {con significato) Sicché Edoardo . . . 

Cav. {alzando le spalle) Eh!. . . lo sapete. . . 
egli è dedicato alla politica. 
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SCENA VII. 
Edoardo e detti. 


Edo, Cavaliere! fortunatamente siete qui. 

Lod. (Eccolo.) 

Cav. (Che importuno! doveva proprio capitare 
adesso!) (piano ad Edoardo) Vi ho servito 
col massimo impegno. 

Edo. (piano al Cavaliere) Bravissimo, cava- 
liere ! 

Lod. (piano al Cavaliere) Su che si fondano le 
ciarle ? 

Cav. (piano a Lodovico) Su prove evidenti. 

Edo. (dall'altro lato al Cavaliere) Me lo avete 
portato ? 

Lod. (tirando il Cavaliere da una parte) Un 
momento Edoardo, (al Cavaliere) Quali sono 
queste prove? 

Cav. (c. s. a Lodovico) Vi è una lettera. 

Edo. Permettete zio. ( al Cavaliere ) È d’ ef- 
fetto? 

Cav. (c. s.) Magnifico. 

Lod. (c. s.) E in vostre mani ? 

Edo. {c. s.) L’avete con voi ? 

Cav. Ma un momento, signori miei , voi mi to- 
gliete il fiato. 

Lod. (ad Edoardo) Fammi il piacere, va via. 

Rancar dì donna, 4 
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Eda. Ma io ho degli affari interessanti , molto 
più dei vostri. 

Lod. Ho capito! Cavaliere, passiamo nel mio 
stadio. 

Cav. Come volete, {'per andai' e) 

Edo, (correndogli dietro) Cavaliere, cavaliere 
{piano) e il mio discorso? 

Cav. ( dandogli un foglio ) A voi. ( via in 
fretta ) 


SCENA Vili. 

Edoardo boIo. 

Eccolo finalmente cotesto desiderato di- 
scorso! Eh! se i miei sogni si avverassero!... 
Sembrami vedermi già nell’ aula parlamen- 
tare! {legge) « Elettori! Commosso... {guar- 
dando lo scritto ) In verità per cosi poca roba 
duemila lire! ... c’ è da commuoversi vera- 
mente! (gira e rigira il foglio) Eh! la gloria! 
Quanto costa la gloria!... Chi sa dove potrò 
giungere! divenire un uomo di stato... Avere 
un portafoglio... Il portafoglio delle Finanze... 
Eh! se le Finanze vengono nelle mie mani!... 
Il portafoglio dell’Estero... Primo ministro... 
Dipendere da me le sorti d’Italia... d’Europa... 
del mondo... e perchè no? « Elettori! Commosso 
« profondamente alle lagrime per il grave 
« compito che a me affidaste . . . 
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SCENA IX. 

Elvira e detto. 

Elv. (che ha inteso) Benone, lasciate ch’io 
stringa la mano all’oratore. 

Edo. Oh ! per carità, signora Elvira ! 

Elv. Vi hanno già eletto deputato? 

Edo. Non ancora . . . ma in breve. 

Elv. (sorridendo) Comprendo... vi preparate. 

Edo. Esaminava un discorsetto di ringrazia- 
mento che improvviserò all’aduuanza. 

Elv. Ah! che imprpvviserete!. . . sarà di grande 
effetto I 

Edo. Oh si! avrò dei momenti felici. 

Elv. Ma via, proseguite . . . 

Edo. Ecco... in verità non so se io debba... del 
resto poi per ubbidirvi . . . ascoltate, {leg^ 
gendo) « Animato da quel vivo sentimento 
« da cui emanano le grandi idee e le grandi 
« opere, io consacrerò alla patria . . . 

SCENA X. 

Lodovico, Cavaliere e detti. 

Lod. (che entrando ha inteso le ultime parole^ 
interrompendolo) Le tue stravaganze. 
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Edo. Zio ! voi volete soffocare il mio genio. 
(toccandosi la fronte) Qui vi è qualche cosa 
ed apparirà fra poco. 

Lod. Ne son sicuro. 

Edo. Per penetrazione poi, per finezza d’occhio 
non vi è chi mi superi. 

Cav. Lo credo. Ecco appunto vostra moglie a 
braccio del signor Gastone, {guardando con 
significato Lodovico) 

Elv. (Insieme!) 

Lod. (Imprudenti!) 

Elv. (piano al Cavaliere) Quel biglietto? 

Cav. {piano ad Elvira) E già nelle sue mani. 
( accennando Lodovico ) 

SCENA XI. 

Matilde, Gastone e dettiy poi Servo. 

Mat. Mia buona Elvira ! Cavaliere ! {salulan- 
doli, poi siede vicino ad Elvira) 

Edo. {a Gastone) Ci voleva mia moglie per 
condlifti qui! {gli si avvicina e gli stringe la 
mano) 

Gas. Giungendo la vidi che smontava di car- 
rozza, le offersi braccio, {restano a parlare) 

Cav. {piano a Lodovico) Avete visto? 

Lod, {piano al cavaliere) Pur troppo! {guar- 
dando Edoardo) E con qual premura è corso 
a stringergli la mano! 
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Cav, (c. s.) Povero marito! 

Gas. {avvicinandosi a Matilde) Ed Emma? 

Mat. (a Gastone) Sarà nelle sue stanze. 

Lod. {osservando con rabbia repressa) (Come 
contenermi!) {presoda una istantanea idea . 
e ridendo) In fede mia, cavaliere, è una sto- 
riella graziosissima la vostra I 

Cav. {sorpreso) Quale? 

Lod. Quella che mi raccontavate, {piano) Se- 
condatemi. 

Cav. (Che diamine vorrà dire!) 

Edo Sentiamo zio. 

Lod. Si vuole che una signora di nostra cono- 
scenza' ( con significato ) che in società godo 
fama di virtù illibata , sì faccia corteggiare 
da un intimo amico di suo marito. 

Elv. (Comprendo!) 

Mat. Eh! son vecchie storie, cavaliere. . 

Lod. {guardando Matilde) (Non si tradisce!) 

Edo. Proseguite, zio. 

Cav. {dopo aver fatto de' segni a Lodovico) 

{ Vuol compromettermi ! ) 

Lod. Codesto amico lo si vede sempre al fianco 
della signora, e quel bietolone del marito {a 
Edoardo) lo credesti? contento di tanta cor- 
tesia, quando capita, lo prega anche di accom- 
pagnare sua nàoglie , nè manca mai di strin- 
gergli cordialmente la mano. 

Edo. {ridendo) Che razza di mariti! Zio, dite 
la verità. 
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Lod. Aggiungi che il marito in quistione aspira 
ad onori politici. 

Cav. ( tirando in dis'parte Lodovico) Per carità. 

Edo. (e. s.) Come me? 

Lod. Precisamente. (E ne ride, ohe asino !) 

Edo. Ma chi è codesto imbecille? 

Lod, Sei . . . ( tirato per l’abito dal Cavaliere e 
reprimendosi) Sei troppo curioso! Il Cava- 
liere non vuole che si dica altro per il mo- 
mento. {si avvicina ad Elvira) 

Edo. Rispetto il segreto. ( avvicinandosi al Ca- 
valiere ) Ditemi, cavaliere . . . 

Cav. {interrompendolo) No... no, è impossibile!. . 

Edo. Come !... È impossibile la mia elezione? 

Cav. Oh ! ma che !... credeva parlaste di tut- 
t’ altro. ( restano a parlare ) 

Mat. ( sottovoce a Castone ) La mia gratitudine 
per voi sarà eterna. 

Gas. {piano a Matilde) Che mai diie, signora! 
non ho fatto che il mio dovere. E poi io molto 
vi debbo per Emma, {restano a parlare) 

Elv. { piano a Lodovico accennando Gastcme ) 
Vedete eh’ egli non è tanto degno di vostra 
nipote, come lo credevate ! 

Lod. Pur troppo! e ne ho 1’ animo vivamente 
addolorato. ( seguono a parlare ) 

Mat. {c. s.) Convenite, Gastone , che senza di 
voi il mio cuore sarebbe stato straziato mag- 
giormente, sapendo quel mio povero fratello 
privo di una mano amica, che gli recasse al- 
cun sollievo. ( seguono a parlare ) 
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Cav. {ad ^Edoardo) Ho tutto disposto... Qua- 
ranta bottiglio di champagne / . . . 

Edo. Misericordia ! ... In questo modo bevono i 
vostri amici ? 

Cav. E come mangiano !. . , Riuscirà un pranzo 
da farvi onore !... 

Elv. (c. s.)ll miglior partito, riguardo ad Emma, 
sarebbe quello di farle sposare al più presto 
suo cugino Adolfo. Trovate un pretesto per 
Gastone. 

Lod. {piano ad Elvira). Seguirò i vostri con- 
sigli. . . mi è forza il farlo !... Gastone, una 
parola. ( Gastone si alza e Lodovico si appog- 
gia al suo braccio ) 

Mat. {ad Elvira) Ho saputo da Emma che tu 
hai mostrato molta premura per il suo ma- 
trimonio con Gastone ; egli non è dunque quel- 
l’aspide velenoso che tu dicevi ! {seguono a 
parlare ) 

Lod. {a Gastone) Ho delle ragioni, e se non 
vi dispiace vorrei aggiornare queste nozze. 

Gas. ( serio ) Signor Lodovico , parmi vogliate 
ritirare la vostra parola ! 

Lod. No, è soltanto per consultare meglio il 
cuore di Emma. 

Gas. {c. s.) Ma se voi stesso mi avete detto 
che eravate certo dei suoi sentimenti a mio 
riguardo ! 

Lod. Vi dirò, mi è sorto qualche dubbio. 

Servo, {a Lodovico) È di là il giovane del suo 
avvocato; dice doverle parlare di urgenza. 


Digilized by Google 



56 RANCOR DI DONNA 

Lod. Sono a lui. ( a Bastone ) Siamo intesi , si- 
gnor Gastone. ( ad Elvira ) Permettete. 

Elv. Anch’io debbo andare. Vi sospendo la noja. 

Mat. Il piacere, vuoi dire. Domani sarai dei no- 
stri ? 

Elv. Non mancherò, (a Matilde) A rivederci. 
{saluta gli altri e via seguita da Lodovico ) 

SCENA XII. 

Matilde, Gastone, Edoardo ed il Cavaliere. 

Mat. {avvicinandosi a Gastone e sottovoce) 
Gastone, che cosa avete? 

Gas. {simulando) Nulla, signora. 

Edo. {al cavaliere) Cavaliere, venite un mo- 
mento di là, voglio farvi leggere alcuni brani 
di un mio progetto , che presenterò alla ca- 
mera, per incoraggiare il miglioramento delle 
razze. 

Cav. Sono a voi. {ridendo) (E lascia sua mo- 
glie con Gastone f . . . ) 

Edo. {a Gastone) Permetti, {via col cavaliere) 
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SCENA XIII. 

Matilde e Gastone. 

Mat. Gastone , spero non vorrete occultarmi la 
cagione della vostra inquietezza. 

Gas. Che dirvi, signora, vi fu un istante in cui 
io mi credetti l’uomo più felice, ma in quel- 
l’istante io sognava. Il signor Lodovico ritira 
la sua parola. 

Mat. ( sorpresa ) Oh !... Ed il motivo ? 

Gas. Dice voler meglio consultare il cuore di 
Emma. 

Mat. ( Che fosse opera di Elvira ? ) 

Gas. Il cambiamento istantaneo del signor Lo- 
dovico è inqualificabile ; per pietà , se cono- 
scete da che può esser derivato , toglietemi 
da un’ incertezza di morte. 

Mat. Sul mio onore, l’ignoro al par di voi ; ho • 
però dei sospetti ... Mi promettete di essere 
sincero come ad una sorella? 

Gas. Parlate, ve lo prometto ! 

Mat. Credete che Elvira possa desiderare la vo- 
stra felicità ? 

Gas. ( sorpreso ) Signora, perchè una tal domanda ? 

Mat. Son vostra sorella in quest’istante... Siate ' 
franco. 

Gas. Voi supponete che la signora Elvira abbia 
potuto ... 
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Mat. Non so ; ma voi non confidaste a lei il vo- 
stro amore per Emma , anzi impediste che si 
fosse in sua presenza detto . . . 

Gas. E vero. 

Mat. E pure ella promise a mia cognata di ado- 
perarsi per la vostra felicità. 

Gas. Qual sospetto fate nascere neiranimo mio ! 

Mat. Voi avete amato quella donna ?... Mi pro- 
metteste di esser sincero ! 

Gas. ( dopo qualche esitanza ) Orbene ... si. 

Mat. Non avete alcun dovere verso di lei ? 

Gas. {nobilmente') Nessuno. 

Mat. Potete voi giurarmi che il vostro cuore , 
i vostri pensieri son tutti per Emma? 

Gas. Sul mio onore. 

Mat. Basta cosi, (dandogli la mano) Vi 'pro- 
metto di scoprir tutto! 

Gas. E credete che Emma. . . 

Mat. Sarà vostra. 

Gas. Grazie , Matilde. ( baciandole la mano ) 
Voi avete riaperto il mio cuore alia speranza. 

SCENA XIV. 

Lodovico e detti. 

Lod. (sorpreso ed indignato) Oh! 

Mat. (Lo zio ! ) 

Gas. (piano a Matilde) Mi affido a voi. (a Lo- 
dovico) Signor Lodovico. - . 
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Lod. Signore! (freddamente) 

Gas. (scoraggiato) (Qual contegno!) 

Mal. ( lo rianima con uno sguardo e piano) 
Ci rivedremo domani. ( Gastone saluta e via. ) 

Lod. (Parlargli sottovoce e in mia presenza ! i 

SCENA XV. 

Lodovico e Matilde. 

Mat. Avete osservato il turbamento di Gastone ? 

Lod. (Ardisce parlarmene ! ) Perchè me lo chie- 
dete ? 

Mat. Perchè è conseguenza di alcune vostre pa- 
role prese da lui per una ripulsa. 

Lod. E segno che le ha ben capite. 

Mat. Come! vorreste ritirare definitivamente la 
promessa di nozze ? Voi non vorrete sagrifi- 
care l’amore di due giovani cuori degni l’uno 
dell’altro ! 

Lod. Forse non molto. E voi, signora, dovre- 
ste saperlo. 

Mat. Io I 

Lod. Si, poiché veggo che siete ^la confidente 
di lui. 

Mat. Non comprendo le vostre parole . . . ma, 
qualunque ne sia il significato , posso dirvi 
che se ci troviamo su tale argomento è solo 
per l’affetto che nutro per Emma. 
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Lod. {ironico) So l’interesse che quella fanciulla 
v’ ispira ! 

Mat. {offesa) E strano che possiate dubitarne; 
signor Lodovico , un gentiluomo non vien meno 
senza alcun motivo alla parola data. 

Lod. Ho le mie ragioni per farlo. 

Mat. Debbono esser ben gravi! 

Lod. Gravissime ! 

Mat. Qualora siate certo che non vi abbiano 
ingannato. 

Lod. Ingannato I Potete voi negarmi che altra 
donna . . . 

Mat. Comprendo !. . . Ma egli non l’ama più . . . 
posso assicurarvelo. É troncata ogni amorosa 
relazione. 

Lod. ( Dirmelo si pacatamente ! Io stordisco ! ) 

Mat. Non sarebbe venuto a chiedervi la mano 
di Emma. 

Lod. Sarà cosi, ma la maldicenza però fa sup- 
porre che Gastone voglia sacriflcare una fan- 
ciulla , per non compromettere la donna che 
ama. 


SCENA XVI. 

Emma e detti. 

Emma, {che entrando ha inteso le ultime 'parole) 
( Mio Dio che ascolto ! ) 
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Mat. Emma! 

Emma. Ho inteso parole che mi hanno turbata, 
sconvolta la mente ! 

Lod. ( Qual contrattempo I ) 

Emma, (a Lodovico) Egli ama un’ altra di- 
cesti ? 

Mat. {vivamente) No . . . Calmati, Emma. 

Lod. ( Ma con qual’ animo può ella ingannare 
questa fanciulla ! ) 

Emma. Dunque Gastone mentiva ? 

Lod. Ma se fosse indegno di te vorresti consa- 
crargli ancora i tuoi affetti? Bisognerebbe 
dimenticarlo e riporre il tuo amore in chi ne 
è più degno. 

Mat. ( ad Emma ) No ! avresti torto, perchè al 
certo sono calunnie ; Gastone non lia nulla 
a rimproverarsi. 

Lod. Matilde ! Perchè lusingarla più oltre ! 
siete voi che lo fate ! Io potrei pronunciare 
fino il nome di quella donna. 

Emma, (con gioja ) Ah ! si ? Ebbene ? 

Mat. Fatelo se lo credete, {abbracciando Emma) 
Povera Emma, tu sei vittima di un intrigo. 

Lod. ( con tuono) Matilde , voi abusate della mia 
prudenza. Ma via, lasciate in pace quella fan- 
ciulla . . . v’è chi veglia per lei. 

Emma, {a Matilde) Tu sai tutto, e credi alle- 
viare le mie pene simulando ! ma non t’ ac- 
corgi del male che mi fai? {piangendo) Vedi, 
io piango , ma piango di rabbia , di dispetto. 
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Mat. {prendendola a braccio ) No, scaccia ogfai 
triste pensiero, anzi vien meco nelle tue stanze, 
tu hai bisogno di calma, (per andat'e) 

Lod. Matilde ! Matilde ! ( Matilde si ferina^ lo 
guarda, e via con Emma) Povera fanciulla, 
mi piange il cuore ! ed è lei che la conforta ! 
Quanta astuzia, quanta perfìdia! 

SCENA XVII. 

m 

Edoardo, Cavaliere e Lodovico. 

Edo. (con un foglio in mano) Vedrete, vedrete, 
cavaliere, come farò sentire il mio nome. 

Lod. Disgraziatamente sarà così (strappando- 
dogli' il foglio) se non smetti codeste pagliac- 
ciate. 

Edo. Zio !... il mio discorso . . . voi mi rovi- 
nate ! 

Lod. E voi pure, cavaliere, ci avete colpa. 

Cav. Io !... e a che ? 

Lod. A fargli perdere la testa con le adunanze 
e gli elettori. 

Edo. Perdere la testa perchè voglio sposare gli 
interessi, l’onore dello stato? 

Lod. Ma stolto ! Bada piuttosto all’onor tuo ! 

Cav. (piano a Lodovico ) Signor Lodovico, pru- 
denza. 

Lod. (ad Edoardo) All’onore della tua fami- 
glia !... 
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Edo. Spiegatevi. {Lodovico lo guarda e via fre- 
nandosi a stento) 


SCENA XVIIL 
Edoardo e il Cavaliere. 


Cav. ( E poi dicono che son io il chiacchierone ! ) 

Edo. Il mio onore ! L’onore della mia famiglia ! 
{guardando il cavaliere) E chi ardisce in- 
taccarlo ? 

Cav. {im'paurito) Io no... non so nulla... non 
ho detto nulla. 

Edo. {marcando l'esitanza del cavaliere ) Voi 
mentite, voi dovete saperne qualche cosa, {il 
cavaliere im'paurito cerca andar via ) Per 
mille diavoli ! ( afferrandolo 'per un braccio ) 
Voi non uscirete se prima non mi spiegate le 
parole dello zio. 

Cav. Ma adagio ! mi storpiate ! , 

Edo. {stringendo più forte ) Voi mi direte tutto. 

Cav. {involontariamente) Ma in fine che colpa 
ho io se vostra moglie . . . ( battendosi sulla 
bocca ) Oh !.. . 

Edo. Mia moglie f mia moglie ! {sbalordito la- 
scia il cavaliere ) Ma che I le allusioni di po- 
c’anzi erano dunque per me ? 

Cav. ( che ha preso il suo cappello e cerca an- 
dar via ) Ma . . . 
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Edo. {impedendogli di uscire e mmamoso) Quel 
marito imbecille era io ? 

Cav. {impaurito) Si . . . cioè, no. 

Edo. {c. s.) E chi è l’autore di tale infame ca- 
lunnia ? ■ ’ 

Cav. {e. s.) Ecco . . . vedete . . . 

Edo. (c. s.) Parlate, cavaliere, o tremate per 
voi. 

Cav. {c. s.) Ma lasciatemi . . . sono atteso . . . 
gli elettori . . . 

Edo. ( strappandogli il cappello ) Ma che elet- 
tori !... Voi mi direte chi è il vile !... il 
miserabile!.,, io vo’ stritolarlo {schiaccia con 
rabbia il cappello) 

Cav. {c. s.) Il mio cappello ! 

Edo. Ah ! voi persistete a tacere ? voi negate 
dirmi il suo nome ? ma io saprò tutto I ( di- 
stratto mette in capo con furia il cappello 
del cavaliere ed entra per la seconda porta a 
destra ) 

Cav. { correndogli dietro) Il mio cappello !... 
11 mio cappello. 


PINE dell’atto secondo. 
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Salottino nell’ appartamento di Edoardo. — In fondo a 
sinistra porta comune — a destra altra che dà nel- 
r interno. — Porte laterali. — Sul davanti a destra 
tavolino con ricamo ed occorrente per iscrivere — 
a sinistra altro tavolino con album. — Di prospetto 
uno scrigno. 


SCENA PRIMA. 
Matilde sola. 


V’ è da smarrire il senno I Comincio a compren- 
dere che Elvira è causa di tutto, che per opera 
sua lo zio rifiuta a Gastone la mano di Emma, 
che per opera sua quella povera fanciulla è 
destinata sposa a suo cugino Adolfo !... Ma 
le parole dello zio, quel contegno riservato 
e sprezzante verso me , il malumore di mio 
marito sono inesplicabili ! 

Rancar di donna 5 
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SCENA II. 

Adolfo e detta. 

Ado. Mi hanno detto di là che volevate par- 
larmi. 

Mat. E vero. Ho chiesto di voi per cosa seria 
e delicata ; spero le mie parole non riescano 
infruttuose, e possano impedire il passo falso 
che siete per dare. 

Ado. (con furberia) Credo comprendere lo scopo 
di questo colloquio. 

'Mat. Siete dunque deciso a seguire ciecamente 
r incauta risoluzione di vostro zio ? 

Ado. Seguo la voce del mio cuore. 

Mat. È da tempo che vagheggiate l’idea di far 
vostra Emma ? 

Ado. Da molto ; direi quasi da fanciullo. 

Mat. Sicché non sapreste rinunciarvi ? 

Ado. Non lo potrei. 

Mat. Neanche s’io vi dicessi che sposandola for- 
mereste la sua infelicità ? 

Ado. Io ritengo il contrario. 

Mat. V’ingannate, voi non potreste renderla fe- 
lice. 

Ado. Perchè ? 

Mat. Perchè Emma non vi ama. 

Ado. Sia pure... Comincerebbe ad amarmi di- 
venendo mia moglie. 
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Mat. Sarà impossibile. Il suo cuore non è libero ; 
voi lo sapete. 

Ado. Mi si disse poc’anzi. 

Mat. E non ve ne curate ? Badate, Adolfo, por 
i tristi effetti che possono produrre siffatte 
unioni. 

Ado. Vi ringrazio, signora Matilde, dei vostri 
avvertimenti, e mi sorprende come voi pren- 
diate tanta premura per me ! 

Mat. E per Emma, che amo come una sorella, 
per la sua felicità. 

Ado. {con significato) A dir vero è ammire- 
vole tanto affetto per vostra cognata ì Ma io 
temo che il troppo affetto vi hxccia trave- 
dere . . . Credete in buona fede {marcato) 
c.he Gastone possa renderla felice? 

Mat. Ne son certa. E mi duole che il signor Lo- 
dovico voglia sacrificare quella fanciulla ad 
un antico progetto di famiglia, abusando della 
sua qualità di tutore. 

Ado. Egli non poteva concedere mia cugina ad 
un uomo, che ama altra donna. 

Mat. {con significato) Dicorie astutamente di- 
vulgate da qualche maligno, die aveva inte- 
resse di farlo, (marcala) D’altra parte non 
è male dare uno sguardo alla vita che con- 
ducete. 

Ado. Io non mi vanto di una gioventù casti- 
gata. 

Mat. E credete che ciò ben vi raccomandi nel- 
l’animo di una fanciulla? 
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Ado. Non per tanto Emma mi ha spontaneamente 
concessa la sua mano. 

Mat. Dite piuttosto costretta da suo zio, che ap- 
profittò del suo turbamento per carpirle una 
parola dettata dalla gelosia e dal dispetto. 

Ado. Non guardo tanto per il sottile. 

Mat. (piccato) Adolfo, voi siete ben poco ge- 
neroso ed onesto, {alzandosi) Il vostro lin- 
guaggio mi scandalizza. 

Ado. Duoimi aver demeritata la vostra stima. 
Ma, vi ripeto, non posso rinunciare a queste 
nozze, che vostro malgrado si efiettueranno.. 

Mat. {indignata ) Credeva parlare ad un gen- 
tiluomo. ( via a sinistra ) 

SCENA III. 

Adolfo solo. 

L’ho punta sul vivo !... In vero era bene 
ideato il suo piano : aversi vicino l’amante f. . . 
Tu mi guerreggi , quasi mi sfidi ... eh f hai 
impegnato meco una ben triste partita ! Io 
posso comprometterti ... e lo farò. Lo zio ha 
voluto usar prudenza, ma oramai le mozze 
misure non’giovano. . . Tuo marito saprà tutto. 
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SCENA IV. 

Emma e dettOy servo. 

Emina. ( Qui Adolfo ! ) 

Ado. Oh! siete voi, mia bella cuginetta, che fra 
giorni potrò chiamare col dolce nome di sposa. 

Emma, {^turbata) Sposa! 

Ado. Si, lo zio Lodovico, al par di me, vuol 
vedervi presto felice. 

Emma. ( Piuttosto morire ! ) 

Ado. E voi lo meritate , o cuginetta. Siete un 
angelo di candore. Dire che v’ è chi non ha 
saputo apprezzarvi, chi, non ostante le vostre 
grazie, il vostro sorriso, ha potuto nutrire af- 
fetto per altra donna ! 

Emma. ( Ogni sua parola è un tormento al mio 
cuore ! ) 

Ado. Ma voi mi sembrate agitata ! Comprendo ; 
il pensiero del vostro novello stato vi smar- 
risce. 

Servo, {ad Adolfo) Il signor Lodovico l’attende 
nelle sue stanze. 

■ Ado. Vengo subito, {servo via) É certamente 
per il nostro matrimonio. 

Emma. (Qual soffrire!) {vedendo Gastone che 
si mostra in fondo a sinistra ) ( Gastone ! ) 
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SCENA V. 

Castone e detti. 

Ado. {che non vede Gastone) Ma siatemi ge- 
nerosa almeno di nn sorriso, di una parola 
che possa farmi boato. 

Emma. ( Vo’ vendicarmi! ) Non indugiate più ol- 
tre, Adolfo, lo zio vi aspetta, dovrà parlarvi 
delle nostre nozze, della nostra felicità. 

Gas. ( Perfida I ) 

x\do. Voi dunque di buon grado acconsentite a 
divenir mia sposa? 

Emma, {simulando a stento) E il mio più ar- 
dente desiderio. 

Gas. ( Mi si spezza il cuore ! ) 

Ado. Grazie, Emma. ( le bacia la mano) (Ve- 
dremo chi di noi la vincerà, signora Matilde. ) 
( via a destra ) 


SCENA VI. 

Gastone ed Emma. 

Gas. ( Finge di non vedermi ! ) 

Emma. (Non viene avanti!) {siede e lavora) 
Gas. (Il dispetto mi rode!) {fa rumore) 
Emma. Chi è ? 
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Gas. Son io. Perdonate se involontariamente vi 
Ilo impaurita. 

Emma. Cercate qualcuno ? 

Gas. Credeva trovar qui Edoardo. 

Emma, {con dispetto) ( Non era già venuto per 
me!) Lo farò avvertire, {per suonare) 

Gas. No, no . . . l’attenderò, purché non vi di- 
spiaccia. 

Emma. Restate pure. ( Qual freddo sorriso sulle 
labbra ! ) 

Gas. ( Quanta indiiferenza ! ) ( prende un album 
e lo sfoglia ) 

Emma. (E non ardisce parlarmi! Il suo silen- 
zio l’accusa. ) 

Gas. { Il mio ritratto tuttora accanto al suo. ) 
{battendo il pugno sul ) Amara ironia ! 

Emma, {involontariamente) Che cosa avete? 

Gas. Nulla ! Vedeva mài collocato il mio ri- 
tratto. {per torglielo) , 

Emma. Vorreste riprenderlo ? 

Gas. Credo che ciò debba esservi indifferente ! 
Ad ogni modo non è più questo il posto che 
gli appartiene. Accanto al vostro ne va col- 
locato un altro. 

Emma. Quale? . . 

Gas. Che ingenuità! Quello di colui che ora 
gode dei diritti sul vostro cuore. 

Emma. k.y eie ragione! Non ci aveva pensato. 

Gas. {ironico) La dolce idea di farvi sposa al- 
l’uomo amato padroneggia attualmente xutti i 
vostri pensieri. 
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Emma. ( Indegno!) Difatti non dite mal©. 

Oas. E quando potremo felicitarvi per le vo- 
stre nozze ? 

Emma. (Anche il sarcasmo!) 

Gas. Non rispondete? Al più presto, m’ imma- 
gino. 

Emina, {con forzato sorriso) Forse. 

Oas. ( con forza ) E vi regge Tanimo a dirmelo ! 
Già non mi stupisce, perchè un tempo ave- 
vate un tantino di cuore, ma ora l’avete in- 
tieramente perduto. 

Emma, lo ì {frenandosi) E siete voi che lo 
dite ? 

Gas. Ma negate, negate, se potete, di aver cal- 
pestato le vostre promesse, i più sacri giura- 
menti ! 

Emma. Gastone T. . . Non più, perchè questi rim- 
proveri cadono su voi, su voi stesso. 

Gas. Su me? Orbene dite, dite che cosa v’ ho 
io fatto per meritarmi un sì crudel disprezzo ? 

Emma. Chiedetelo alla vostra coscienza. 

Gas. Alla mia coscienza ? Essa è calma, tran- 
quilla. 

Emma. Voi mentite, Gastone... ed il mio’silen- 

zio . . . 

Oas. {risentito) Emma ! {sardonicamente) Com- 
prendo, vorreste trovare a ridire su me per 
giustificare la vostra perfida condotta. 

Emma. ( con forza ) La mia ? 

Gas. Si , lo ripeto , è stata una perfidia. Non 
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avete nulla risparmiato per buttarmi la di- 
sperazione nelFanima. {azione di Emma) Ma 
tacete, spergiura! Come si può nascondere tanta 
doppiezza, tanta finzione sotto quelle ingenue 
sembianze! Voi non siete più la fanciulla delle 
sacre ispirazioni, l’ideale dei miei sogni, l’an- 
gelo ch’io vagheggiava nella mia mente, {azione 
di Emma) ma una donna sleale e menzo- 
gnera. 

Emma, {risentita) Ora è troppo, Gastone I siete 
voi che mi avete vilmente ingannata ! [Siete 
voi che non apprezzando un amor puro. . . Ma 
via, è meglio eh’ io taccia perchè non siete 
neanche degno del mio disprezzo, {via indi- 
gnata a destra ) 

Gas. Ingrata! Ed io le consacrava il mio cuore, 
la mia vita ! Pazzo che io fui ! 

SCENA VII. 

Matilde e Gastone. 

Mat. Gastone. 

Gas. Voi, signora Matilde ! 

Mat. Siete sensibilmente commosso ! 

Gas. Come non esserlo? Quella cara fanciulla, 
tanto piena d’ingenuità , che pareva amarmi 
alla follia , mi pospone a suo cugino Adolfo. 

Mat. Non lo credete. 
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Gas. Volete ch’io non creda a quello che ho in- 
teso ? Momenti or sono in questo luogo lo spin- 
geva ad affrettare le loro nozze. 

Mat. Che mai dite ! 

Gas. Pur troppo il vero. Vedete bene che le 
vostre parole di conforto sono state una vana 
lusinga! Ma io ho già presa la mia risoluzione. 

Mat. Quale? 

Gas. Fra giorni verrò a farvi la mia visita di 
congedo. 

Mat. Partire ! Voi non lo farete. 

Gas. E dovrei qui rimanere per vederla sposa 
d’un altro, assistere alle sue nozze, mirarla 
in braccio al mio fortunato rivale, ed affet- 
tare letizia con la morte nel cuore ? Ma ciò 
sarebbe impossibile ... io partirò. 

Mat. Calmatevi, Gastone. Emma non è qual voi 
la supponete. Ella si crede da voi tradita ; 
le hanno detto che siete in relazione con al- 
tra donna, che già da tempo possiede il vo- 
stro cuore. 

Gas. Che ascolto ! Ah ! ora spiego i suoi detti , 
il dubbio del signor Lodovico, (con i^remura) 
Ed anche voi credereste ?... 

Mat. Che amate ancora colei ? No. . . fido sulla 
parola d’un gentiluomo, (dandogli la mano) 

Gas. Oh ! grazie , signora Matilde , almeno voi 
mi credete sincero. 

Mat. Però bisogna smentire ogni diceria. 

Gas. Ed io voglio farlo a qualunque costo. Pa- 
leserò tutto al signor Lodovico. 
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Mat. Non basta, Gastone , bisogna andare alla 
sorgente dell’intrigo, ed è quello che intendo 
far da me stessa. 

Gas. Ma io . . . 

Mat. {interrompendolo) Voi non lo potreste... 
senza commettere imprudenze. ' • 

Gas. E sperate voi di riuscire . . . 

^[at. (c. 5.) Forse; ho un buon presentimento. 
Fatevi animo e non dubitate di Emma, no, ve 
ne prego , Gastone. Ella vi ama , preferisca 
suo cugino solo per farvi dispetto. 

SCENA Vili. 

- V 

Edoardo e detti. 

Edo. {venendo dalla destra) (Eccoli! Adolfo 
non ha mentito ! ) 

Gas, Se sapeste quanto ho sofferto, ma ora voi 
mi avete ridonata la vita, {sorpreso nel ve- 
dere Edoardo) Oh ! sei qui, Edoardo 

Edo. Sì!... {con significato) Era certo di tro- 
varti. • . 

Mat. (ad Edoardo) Come sei pallido! ' ’ 

Gas. {ad Edoardo) Ti senti forse male? 

Edo. ( Mi canzonano ! evitianio gli scandali. ) 
{a Matilde) Debbo parlar con Gastone. 

Mat. Vi lascio in libertà. ( Gastone s'inchina e 
Matilde via pel fondo a destra) 
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SCENA IX. 

Gastone éd Edoardo. 

Edo. Veniamo a noi, signore. 

Gas. Signore!... É un linguaggio nuovo il tuo! 
Assumi un contegno molto serio 1 

Edo. Forse più di quello che v’aspettavate. 

Gas. Non ti comprendo. 

Edo. Giù la maschera. Voi mi dovete una ri- 
parazione. 

Gas. Un duello ? 

Edo. Lascio a voi la scelta delle armi, quantun- 
que sia io l’offeso. 

Gas. (sorpreso) Tu l’offeso? 

Edo. Sta a vedere che sareste voi ! 

Gas. Scusa. É proprio di necessità che dobbiamo 
batterci ? 

Edo. Lo -mettereste in dùbbio ? 

Gas. Allora, spero, vorrai dirmene il motivo? 

Edo. E ben grave ! 

Gas. Ragione di più per saperlo. Concedimi al- 
meno cinque minuti di sangue fì^eddo, avremo 
dopo tutto il tempo di farci saltar le cer- 
vella. 

Edo. Qualunque spiegazione fra noi ora è inam- 
missibile ; i nostri padrini s’intenderanno. 

Gas. Edoardo, credo bene tu voglia .scherzare. 

Edo. Non ischerzo quando si tratta del mio onore. 
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Gas. Del tuo onore ! Ma io esigo una spiega- 
zione ; non posso impugnare un’ arme contro 
un amico, forse per un malinteso. 

Edo. Ah ! voi ricusate di battervi ? volete dun- 
que ch’io v’insulti? 

Gas. Per l’anima mia, Edoardo, modera le tue 
espressioni. 

Edo. Persistete nel vostro rifiuto ? 

SCENA X. 

Cavaliere, Adolfo e detti. 

Ado. {sottovoce al cavaliere impaurito ) Ma ve- 
nite avanti, non temete, egli sa tutto. 

Gas. ( dopo qualche istante di esitanza ) Ac- 
cetto. Quante volte i nostri secondi diranno 
esservi luogo a duello. 

Cav. (sorpreso) Un duello I 

Ado. ( Lo prevedeva ! ) 

Edo. (al Cavaliere) Non una parola 'di quanto 
udiste. Cavaliere. 

Cav. { intimorito ) Ma vi pare ! 

Gas. Siamo intesi... signori, (via) 

SCENA XI. 

Adolfo, Cavaliere, Edoardo, poi Emma. 

Cav, (Che bella notizia per gli amici! Ci sarà 
da conversare!) 
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Ado. {ad Edoardo) Bravo, ti sei comportato 
da vero gentiluomo. 

Edo. Accettereste. di essere i miei secondi? 

Ado. Volentieri. 

Cav. Di tutto cuore. Però, signor Edoardo, ve- 
dete: Oastone è un buon amico. 

Emma, {venendo da destra si ferma ad ascol- 
tare ) ( Parlano di Oastone ! ) 

Cav. E per non fare pubblicità si potrebbe ter- 
minare la sfida con una buona stretta di 
mano. 

Ado. Una stretta di mano all’amante di sua 
moglie ! 

Edo. Cavaliere! mi meraviglio! Qui possiamo 
essere ascoltati, venite nelle mie stanze, debbo 
darvi le necessarie istruzioni. 

Cav. Come vi piace. 

Àdo. (Ci son riuscito! ) 

Cav. (Io padrino di un duello! se ne parlerà 
da per tutto! ) {via a sinistra con Edoardo ed 
Adolfo ) 

SCENA XII. 

Emma, sola. 

{dopo essersi abbandonata sopra una se- 
dia) Mio, Dio! Ma ho io ben inteso?... Egli 
si batto con Gastone!... e Matilde!... Io era 
dunque tradita da lei!. . . ma è possibile? , . . 
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Matilde che diceva amarmi come una sorel- 
la!... Ed io veniva qui per buttarmi nelle 
sue braccia, per averne una parola di. con- 
forto !... Oh! la mia povera mente! . . . Che 
fare ? come impedire una catastrofe ?... in 
quale orgasmo mi trovo!... Ah ! dir tutto allo 
zio. ( per entrare a destra s’ incontra con Ma- 
tilde ) 


SCENA Vili. 

Matilde e detta^ 'poi servo, 

Emma. Matilde ! 

Mat. Ti trovo finalmente. Ma tu sei agitata , 
perplessa . . . 

Emma. (Come sa fingere!) > 

Mat. Ho capito. Dubiti ancora di Gastone ! 
Emma, {marcata) No, mio malgrado neanche 
il dubbio mi è più concesso. 

Mat. Emma, le tue parole, il tuo sguardo hanno 
un certo significato . . . 

Emma. Che non dovrebbe giungerti strano. (?war- 
cata ) Quella donna . . . intendi ... io so chi 

è . . . 

Mat. {sorpresa) Lo sai? 

Em'ma. E perchè ti turbi ? {prendendotela mano) 
La tua mano trema . . . • 

Mat. {c.s,) Emma, non ti comprendo! 

Emma. ( con calore crescente ) 0 fingi di non 
comprendermi, perchè quella donna . . . 
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Mat. Ebbene? 

Emma. Quella donna sei tu !.. . 

Mat. ( colla massima sorpresa ) Io ?! Eh ! | 

Emina. Si, sei tu . . . tu , che mentre colla più i 
astuta ipocrisia mostravi tanta premura per 
la mia felicità, mi preparavi un s amaro di- 
singanno ! 

Mat. Emma, un tal sospetto è indegno di te. 

Emma. E indegno l’avermi dato il nome di so- i 
rolla ! E mi stringevi fra le tue braccia ! e mi 
coprivi di baci! i tuoi eran baci di Giuda! 

Mat. La tua mente vacilla. Tu sei pazza. .1 

Emma. Pazza !... l’avrei preferito al sapermi 
tradita da te. 

Mat. Ma mio Dio ! chi ha mai potuto farti cre- 
dere ciò ? Tu non sai il male che mi fanno 

I 

le tue parole ! 

Emma. E tu hai forse misurato quello che a me 
facesti ? Tu mi hai avvelenata l’esistenza, tu 


hai calpestato l’onore della mia famiglia ... L 
Mat. Ma taci ! Guardami , e dimmi se il mio 1/ 
sguardo si abbassa dinanzi al tuo ! dimmi se 
è quello di una moglie colpevole , di un amica U 
infida ! Ei 

Emma. Via, smetti una si sciocca commedia, 
tuo marito è per battersi con Gastone, in- 
tendi ? 

Mat. Ah !... Non vi è un istante da perdere. U 
( siede e scrive, poi suona ) U, 

Emma. Che intendi fare ? 
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Mat. Impedire le funeste conseguenze di una 
calunnia, {al servo) Mio naarito è uscito? 

Servo. No, signora. 

Mat. ( Respiro i ) Pregate il signor Lodovico che 
passi un istante da me. Questo foglio al suo 
indirizzo e subito. ( servo via a destra) ( Ah! 
infame Elvira! hai voluto avvolgere anche 
me tra le fila del tuo maligno intrigo f ) 

Emma. ( che ha seguito ogni movimento di Ma- 
tilde) E speri tu che ti si abbia a prestar 
fede ? 

Mat. {risentita) Oh... {calmandosi e con af- 
fetto ) Povera fanciulla I 

SCENA XIV. 

Lodovico e detti. 

Lod. Avete chiesto di me ? 

Mat. Sì. ( ad Emma ) Lasciami un momento con 
tuo zio, to ne prego. 

Lod. (Dobbiamo esser soli!) Va, va, Emma. 

Emma, {guarda entrambi con incertezza e via) 

Mat. È la prima volta che io vi chiedo un col- 
loquio. Ciò vi farà comprendere trattarsi di 
un affare molto serio. 

Lod. Vi ascolto. 

Mat. Vi hanno detto che Gastone è indegno di 
Emma, perchè ama un’altra donna? 

Rancar di^donna» G 
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Lod. Precisamente. 

Mat. E che queHa donna sono io? 

Lod. Matilde !... Come, voi stessa \ ... ' 

Mat. Dite: É questo quello che" vi hanno detto? 

Lod. ma ... 

Mat. Non vi sorprenda la mia franchezza, il 
momento la richiede : Edoardo va a battersi 
con Gastone. 

Lod. Una pubblicità!. . . Io avrei preferito piut- 
tosto una separazione. 

Mat. Una separatone per maligne e false di- 
cerie ? 

Lod. Non tanto false, nè semplici dicerie. 

Mat. Signor Lodovico, per parlare in tal modo 
bisogna aver delle prove. 

Lod. E se le avessi ? 

Mat. Voi! . . . Ma ciò è impossibile. 

Lod. Credete ? 

Mat. Ma si, perché non ho commesso neanche il 
fallo d’un pensiero. 

Lod. Badate di non mentire. 

Mat. Signore! Voi siete nell’ obbligo di dirmi 
quali sono queste prove. Il mio onore lo esige. 

Lod. Giacché mi costringete , eccole ( dandole 
una lettera) Come spiegate questa lettera? 
{Matilde legge) Io voleva risparmiarvi una 
umiliazione. 

Mat. Vi ringrazio di tal delicatezza, {sorridendo) 
Ed è per questo foglio tutto il finimondo che 
si preparava ? 
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Lod. Neghereste che è vostro ? 

Mai. {^freddamente^ No. E un foglio da me 
smarrito, di cui non presi conto. 

Ztod. Ed osate dirlo con tanta pacatezza ? 

MaA Confesso la mia colpa, e per dimostrarvela 
maggiore, {apre uno scrigno e prende un pacco 
di lettere ) a voi , eccovi quelle del mio amante. 

Lod. ( con calore e rifiutando le lettere ) E un 
impudenza eccessiva la vostra, o signora. 

Mat. Vi prego di leggerle. 

Lod. ( bruscamente ne apre una, legge, poi av~ 
vicinandosi a Matilde mortificato e dandole 
I la mano ) Perdonate , Matilde , se ho potuto 
dubitare per un solo istante di voi , è stato 
' un ingiusto sospetto il mio ; che volete ? le ap- 
parenze mi avevano ingannato. Mi dispiace 
intanto per Gastone. 

Mat. Gli ho già scritto, e a momenti sarà qui; 

' pensate piuttosto a toglier d’ inganno Edoar- 
do. Ah! fortunatamente viene a questa volta 
col cavaliere. 

' Lod. Col cavaliere!... giunge anch’ egli a pro- 
posito. 

I 

•* i 

5 
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SCENA XV. . ' 

Cavaliere, Edoardo, e detti, 

poi Elvira ed Emma, indi Servo. i 

Cav. {vedendo Lodovico) Signor Lodovico. 

Mat. Cavaliere, avreste per caso qualche al- 
tra storiella da raccontarci? 

Cav. {imbarazzato) Pel momento . . . no, si- 
gnora. 

Edo. {entrando vede Matilde) (Quella i)ide- 
gna ! ) {per rientrare) 

Lod. Un istante, Edoardo, tu devi batterti? 

Edo. Si, zio. 

Cav. (Avanti sua moglie, quale imprudenza ! ) 

Lod. {con un gesto trattiene Matilde che vor- 
rebbe parlare ) Bravo , approvo il tuo modo 
di operare. 

Edo. {a Matilde) Di là troverete le mie dispo- 
sizioni. 

Lod. Hai già fatto testamento ! Benissimo ! 

Elv. Giungo in un brutto istante, si parla nien- 
temeno che di testamento! 

Mat. (Lei! ci ho gusto! ) 

Lod. Non è nulla, signora Elvira... Ma voi ci 
fate sempre delle grate sorprese. 

Elv. Mi compenso del tempo perduto nella mia 
lontananza. (C’ è del torbido) {a Matilde) 
Tuo marito è di pessimo umore. 
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Mat. Che vuoi? Gli hanno susurrato non so che. 
( marcata ) Sai bene gli invidiosi , i maligni 
provano un certo gusto a turbare la pace delle 
famiglie . . . 

Servo. Il signor Gastone Baldini. 

Edo. Egli! (sorpresa in tutti tranne in Lodo- 
vico e Matilde ) 

Mat. (Finalmente!) 

Elv. (L’uragano è per scoppiare) 


SCENA XVI. 
Gastone e detti. 


Gas. {ad Edoardo) Signore, se mi presento nuo- 
vamente in casa vostra, egli è per . . . 

Lod. ( interrompendo ) Sappiamo tutto. Matilde 
vi ha scritto pregandovi divenire, {sorpresa 
generale) 

Edo. Ma come, zio, voi stesso . . . 

Lod. ( piano ad Edoardo ) Taci. 

Cav. ( Ma questo è uno scandalo ! ) 

Emma. { Io non capisco nulla ! ) 

Mat. Signor Gastone, eravate atteso con imp a- 
zienza. ( azione di Edoardo ) Qui vi è un ca- 
lunnioso sospetto ( lanciando sguardi al Ca- 
valiere e ad Elvira ) che taluni han fatto na- 
scere per compromettere la riputazione di una 
donna, e la vita di due gentiluomini. 
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Edo. Calunnioso sospetto !... 'Colpe . . . 

Lod. ( con comica serietà ) Evidenti colpe. 

Ado. {guardando Matilde ) ( E voleva farmi la 
moralista ! ) 

Mat. {ad Elvira con significato') Si vuole ch’io 
abbia un segreto amante {verso Gastone) e 
che questi siate voi, Gastone. 

Gas. Io ! io vostro amante !... E uno scherzo 
senz’ altro. ^ 

Lod. {c. s.) Non è uno scherzo , ed esiste il 
corpo del delitto , che manifestamente vi ac- 
cusa, e che io rimetto nelle mani del vostro 
giudice supremo. ( da le lettere ad Edoardo ) 

Edo. {prendendole con soddisfazione) Final- 
mente I 

Elv. { Son vendicata f ) 

Cav. ( Che bella scena, come me la godo ! ) 

Edo. {avvicinandosi a Matilde e indicando le 
lettere ) Ed ora voi, colpevole donna, che ne 
dite? 

Mat. {ridendo) (jho siete un imbecille, {sor- 
presa generale ) 

Edo. Ah ! viva Dio, è troppo ! 

Aorf.-Non credo . . . leggi. 

Edo. (che ha scorso con ansia parecchie lettere) 
Che ! lettere di Ippolito I 

Emma. Suo fratello ! 

Gas. Comprendo tutto. 

Cav. ( piano ad Elvira ) Che granchio abbiamo 
preso ! 
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Elv. ( piano al Cavaliere ) Siete stato voi, Ca- 
valiere. 

Edo. (a Matilde) Ma come ti giungevano que- 
ste lettere? 

Mai. ( indicando Gastone ) Egli colle sue rela- 
zioni ottenne adito nelle prigioni politiche , c 
mercè sua io avea nuove di mio fratello. Ecco 
per un falso giudizio qual ricompensa Gastone 
ne traeva. 

Emma. ( Ora comprendo i loro segreti. ) 

Elv. Erano calunnie ! l’avrei giurato. 

Mat. ( ironicamente ) Lo credo , conosco il tuo 
cuore. 

Etnma. ( a Lodovico ) Dunque Gastone ?... 

Lod. {^prendendo per mano Gastone e avvici- 
nandolo ad Emma ) E degno di te. 

Gas. Grazie, signor Lodovico. 

Ado. ( a Lodovico ) Ma zio ! e la vostra parola ? 

Lod. ( piano ad Adolfo ) Meglio cosi. Emma ti 
sposava per .dispetto. 

Ado. (Addio dote. ) 

Edo. {ad Adolfo ) Ma come desti una sì mali- 
gna interpretazione a quel foglio ? 

Ado. Fu il Cavaliere. 

Edo. ( al Cavaliere ) E mi facevate battere con 
Gastone I Ma io , mi batterò con voi adesso. 

Cav. ( impaurito ) Avete la smania di battervi 
con tutti f Infine poi quella lettera non sono 
stato io che ... 

Elv. {piano al Cavaliere) Tacete, ci va del mio 
decoro. 
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Cav. ( piano ad Elvira ) E vorreste che ci an- 
dasse della mia pelle? 

Edo. ( con forza ) E così, non sapete più giusti- | 
ficarvi? 

• Lod. Su via, parlate, chi fu ? 

Elv. {piano al Cavaliere) Non mi tradite. 

Mat. ( che ha notato il turbamento di Elvira ) 
Una persona che io conosco, e ch’egli non può, 
nè deve nominare, {azione di Lodovico e di 
Edoardo) Voi, spero, non chiederete altro 
dal momento che io le perdono. ( avvicinan- 
dosi al Cavalieì'e e sottovoce) Un mio consiglio, 
cavaliere. D’ oggi in poi badate che la >lin- 
gua. . . 

Cav. { mortificato e piano ) Ilo capito : può far 
rompere il dorso. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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